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PREFAZIONE. 


§> 1. "V Uel vincolo di Amore , che ftrflu 
■ 1 ge gli Uomini in Società , li 

eoftringe ancora a darli 1’ un 1’ 
altro pietofa, e pronta la mano 
tie' bifogni. Quello facro dovere per mano 
della fteffa Natura é flato sì altamente fcol- 
pito nel fondo dell’uman cuore , che niuna 
Nazione Teppe ignorarne la forza, o refifter- 
vi . Siccome però il maggior bifogno , che 
poiìa premer l’Uomo , fi è quello di fua fa- 
iute; così non vi ha obbligazione maggiore , 
quanto quella di porgervi riparo . Non ilio 
qui a rammentare la tenera cura , e folleci- 
tudine , che fi davano gli Ebrei per la guari¬ 
gione de’loro Infermi ; non deve ciò punto 
far meraviglia in un Popolo colto, ed incivi¬ 
lito dallo Spinto di Dio, che con una fpecial 
Rivelazione fi fece fuo lume , e guida . Gli 
Affirj, gli Egjzj, i BabiTonefi a norma ànco¬ 
ra di un debole barlume , che fuggeriva loro 
la fola ragione, 'ebbero tanto a cuore il fol¬ 
li 6 ^ 0 doloro limili nelle critiche circoftanze' 
delie Malattie, che era una fpezie di legge 
pubblica l’efporre i malfalli a vifia de’paflag- 
gieri, affinché chiunque avefle qualche rime¬ 
dio, onde guatimeli, lor lo fomminiftrafle , 
lenza fperanza di premio, e di mercede. Or 
che far non dovrà un feguace di Colui, che 
per fondamento dell’immacolata fua Legge fta- 
1* Carità reciproca, e volle , che queflr 
fofle 1 unico, e diftintivo Carattere de fin 
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difcepoli > Chi àvefle tlrt mez 2 o, onde potere! 
in parte alleviare, o liberar del tutto da’tra¬ 
vagli affan noti di un qualche Malore il iuo 
Profumo , e amafle non di meno tenerlo a-» 
tcotò , e fepolto 3 non tàrebb’ egli, non che 
un Gentile in feno del Criftianefimo , ma un ri¬ 
belle , .un nemico deila Natura ? 

§. IL Per non farmi fcolpire in fronte una 
marea così infame v e ingiuriofa alla Religio¬ 
ne , ed alla Umanità , fono nella nccetfità di 
Ivelare al Pubblico , e di additare una via , 
onde poter giungere con ficurezza a tanare 
tutti que’ miferi, che trovanti afflitti da uno 
de’mali più rilevanti, quale fi è appunto la 
Sciatica nervofa . L’ Epoca del rimedio , che 
io fon per proporre, è forte più antica di 
quellad’Ippocrate ; ma il metodo di adoperar¬ 
lo è intieramente nuovo; non trovandotene 
alcun veftigio in quell’ immenfo cumulo di 
Libri 3 che la Medicina produlfe finora alla 
luce. Io, che il primo fui a fperimentare \ i 
vantaggio!! effetti del nuovo tentativo , lo pafi- 
fai , tòno , già tre anni , a notizia del mio 
dotto Maeftro D. Domenico Cotunnio, per¬ 
chè ne rinovatfe la prova . Ma egli, per quan¬ 
to rilevati dalla nuova Edizione del fuo im¬ 
mortai Commentario , tuttoché approvatfe iì 
rimedio, e ne defcrivetfe il Manuale (a); 
non però fi otferva averlo giammai tentato 
ne’ fuoi Infermi. 


$. IIL 



(*) Comment. de Ifch. nerv. Edit. Ann. 177>* 
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$. III. Or perchè varie, e replicate ofler* 

vazioni da una parte mi han fatto toccar coti 
mano 1 incertezza di ogni altro rimedio, e . 
dall’altra la lìcurezza , e’l valore di quello 
forò per defcrivere ; ho ^abilito perciò di ren¬ 
derlo a tutti palefe per comune vantaggio . 

In quello incontro cercherò di far vedere/che 
3i mio rimedio fia l’unico, e folo , che * pof- 
là vantar la Medicina, come il piu certo , e 
fi curo a rifanar la Sciatica nervofa. Per di- N 
inoltrare quella verità ballerebbero i foli, e 
femplici fperimenti fatti di tanti Infermi gua¬ 
riti con tal prelìdio . Ma per torglielo dalla 
sfeia dell Empiimo , m’ingegnerò di provare 
che quello rimedio non lòlamente dalla fpe- 
rienza e preferito ad ogni altro riparo; ma 
viene eziandio confermato da un raziocinio 
fondato fu principi della più fana Ufologia . 

IV. E lìccome il valore del Metodo non 
poti à intenderli, lenza prima fa perii la na¬ 
tura deila Sciatica nervofa; così mi fembra 
neceffario fondare il mio ragionamento fu 
que medelìmi principi, che per tal Malattia 
ne lugger!fce il mio Maeltro . Col far così 

non credo meritare quel rimprovero di Gio- x 
vanale , che (a ) 

. Occidit niìferos crambe repetita Magifiros 
giacche f immortale Waii Swieten , eh’è flato 
pur il Maeltro de’Maeflri in Medicina, non 
ha fdegnato di farlo. Nè di fatti poteva egli 

A 3 al- 1 
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altrimenti procedere ; poiché prima del SigUóf 
Cotunnio non vi è flato chi averte avuta la 
gloria di mettere in veduta la vera fede di 
quella fpecie di Sciatica, e diflinguerla da 
quell’altra, che dicefi Artritica, la quale da 
tante , e varie cagioni può effer prodotta , 
quante fono le Malattie, e gli fconcerti, cui 
vanno iòggette quelle parti, che concorrono 
alla Meccanica compofizione dell’ Articolazione 
del Femore ( a ) * 

§. V. £ per meglio rilevare la verità di 
quanto mi fono propoflo di dimoflrare , mi fem- 
br? molto proprio di mettere in paragone col 
prefidio noftro , tutti que’ foccorfi praticati fino 
al preferite per guarire la Sciatica. Nell’efa- 
mihare tai rimedj cercherò di rendere a cia¬ 
scuno quella lode, che merita, dichiarando in 
quale occafìone polfono giovare, e quando deb¬ 
bono riufcire di nocumento . Mi accorgo, che 
limili notizie folio fuperflue per li Provetti; 
ma per li Novizj dell’Arte non mi Sembrano 
inutili ; conciortìachè fi trovano ancora fprovve- 

duti di lettura, e di pratica. 

§. VI. Ho impegno inoltre , che la forza 

del'raziocinio , e la pratica del rimedio fi ca¬ 
pi fca 


(a) Chi defìdera edere a pieno informato di 
quelle fpecie di Sciatica > e delle diverfe cagioni , 
che Cogliono produrla , potrà leggere de Haen 
Voi., i. par. i. Cap. 7- Voi. n. v par. iv. Cap. iv. 
Morgagni Epirt. lvu. n. r. y. de Sauvages tom. 
jv. pag. 270. a 224. Nefol. Meth. 
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pilca da que’Chlrurgi dì Villa, che non fono 
nel cafo di confultare altri Libri ; affinchè il 
vantaggio del Metodo li fenta e ne’ Palagi 
e nelle Capanne . Quindi ho {limato a propofi- 
to fcrivere quelle mie rifleffioni nel linguag¬ 
gio Italiano il più andante, e femplice piut- 
tofto, che in altro idioma, e con lindura di 
Itile. Per quella medefima ragione , e per 1’ 
altra eziandio di giovare più a’ loro vicini, 
che agli efleri, I ppocrate , Celfo , Bage, El- 
vezio , Pringle, Sterk, Vallifnieri, tutti fcril- 
fero le loro dottiffime opere col rispettivo pa¬ 
trio linguaggio . 

$. VII. Per caminare adunque con qualche 
ordine, dividerò quello ragionamento in due 
Capitoli, e quelli in varj Articoli. Nel pri- 
.mo, parlerò della Sciatica nervofa, e di tut¬ 
ti i rimedj finora impiegati per guarirla , del 
loro vantaggio, e nocumento. Nel fecondo 
Capitolo poi efporrò il mio nuovo Ritrovato, 
dimollrando per via di offervazioni qual fial’ 
efficacia di quello rimedio, e comedebbafilta- 
bllirne la pratica. 
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articolo I. 

De/la Sciatica . 


$. Vili. ATON vi è flato mai contrailo nel- 

la defcrizione della Sciatica. Ha 

prefo ella il fuo nome dalla parte , che af¬ 
fligge . Tanto nelle antiche , che nelle mo¬ 
derne Scuole di Medicina fi è creduto , che 
quando un dolore , o travagliale V Artico¬ 
lazione del Femore folamente , o di là fi 
eflendefle per di fopra a tormentare la regio¬ 
ne dell’ oflò Tacro , de’ Lombi, e per di fotto 
t efterno del Femore, della Tibia , della Su- 
ra, e del Piede , dovefs’ efler chiamato col 
generico nome di Sciatica (a). E febbene an¬ 
che Ippocrate averte diftinto il dolore circoli- 

^ fcrit- 


A 



( a ) Qjxum l/chias fit , dolor Coxa connexionem in - 
vadit> (y extremam Patera , & Lumburn 5 tandem 
vero per totani etìam Crus doler decurtar . Hipp. 


dw Àffeft. Gap, Vili. 
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icritto, e rìftretto nelle vicinanze dell’ Arti¬ 
colo da quell’ altra fpecie di dolore eftenfivo 
«nella parte fuperiore , ed inferiore, e ne avefi- 
fe puranche Inabilita diverfa la Cura ; pure nè 
egli , nè tanti altri dopo di lui fecero mai 
parola della SciaticaNervofa. Lo flelfo M. de 
Sauvages ( a ) , eh’ è flato pur troppo minuto 
nel diflinguere tante fpecie^di dolori femora- 
ti, della Sciatica nervofa non fà menzione 
veruna: Ella è dovuta quella vantaggila feo- 
perta al a diligenza del mio dotto Maeflro , 
eh’è flato Tunico, e folo, che abbia il primo 
fagacemente parlato fu quella Malattia, e da 
cui prenderò que'lumi, che fono neceffarj pel 
mio di legno . 

ARTICOLO IL 

Della Sciatica nervofa, fue differenze , 

Cagione , e Tronojlico . 

§. IX. T A Sciatica nervofa è quel dolore , 

I j che ordinariamente affligge il ner¬ 
vo Sciatico. Un-tal dolore fi eflende al di fo- 
pra verfo l’offo facro , e i Lombi , e al di 
lòtto, facendo la propagazione di detto ner¬ 
vo. Ordinariamente il nervo Sciatico è la fe¬ 
de di quella Malattia, perchè trovandoli elfo 
libero dalla preilìone de’Mulcoli, è piùdifpo- 
flo a dar luogo dentro la fua Membrana va- 

gina- 


(a) Nolologia Mtthcd. Tom. IV. p. aio. 
* * • ( 
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ghiaie ad ufi certa morbofo raccoglimento dt 
Umore: foche per una contraria ragione non 
può agevolmente accadere nel nervo Femo¬ 
rale che nel fuo cammino , reità coperto , e 
premuto da Mufcoli forti, e robufti. Ciò non 
ottante , anche quefto nervo vedefi qualche 
volta affaiito dal medefimo dolore . Di qua 
nafce la prima divifione della Sciatica nervo- 
fa in Anteriore , e Vofteriore , qual differen¬ 
za j ai dir dello Swieten , fu anche avverti¬ 
ta da Ippocrate ; tuttoché il buon Vecchio te- 
neffe in capo, che la fede della Sciatica fol¬ 
le nelle Vene 4 

§. X. La Sciatica nervofa pofteriore , che 
frequentemente fi offerva, deve dividerli in 
Tibiale, Surale, e Comporta, perchè parteci¬ 
pa dell’una, e dell’altra fpecie. La prima è 
quella, che fi ertende fecondo la diramazione 
del nervo Tibiale, cioè dal femore al ginoc¬ 
chio, e di qui camminando per l’efterna faccia 
della gamba, termina fui dorfo del piede dap- 
preffo le dita. L’altra è quella, che fi diffon¬ 
de fecondo la diramazione del nervo Surale , 
cioè dal Femore al Poplite, alla Sura , ed al 
Calcagno. La terza finalmente fi propaga giu* 
Ita il corfo del nervo Surale , e Tibiale . Si 
avverta però, che la Sciatica Tibiale vedefi 
in pratica più fpeffo della Surale, perchè la 
Membrana vaginale di quefto ramo abbraccia 
pjù ftrettamente la foftanza Midollare del nervo; 
ed anche perchè fi perde ne’ Mufcoli Gaftranemj, 
da’ quali viene fortemente premuto . L’ altro 
ramo per lo contrario, avendo la vagina più 
flaccida per la fcarfa quantità della foftanza 



polpofa, che contiene , e propagando*! pari- 
menti fino al piede, libero da ogni compref- 
fione , fi trova più difpofto a iòfFrire quella 
morbofa replezione , che con tanta chiarezza 
ha dimoftrata il Signor Cotunnio nel iùo Com¬ 
mentario . 

<$. XI. Potrebbe confonderfi la Sciatica ner¬ 
vofa con la reumatica, allor che la materia 
del Reumatiftno fi depofita nelle Vagine di 
que’ Mufcoli , che hanno i loro attacchi nell’ 
olTo facro , nell’ Ifchio , nel ginocchio , e nel 
Malleolo , come il Bicipite , il Semimembrano- 
fo, il vado ellerno , il fafcialato , il popli- 
teo ec. Ma fe porrafiì attenzione ad alcune 
particolarità , che accompagnano 1 ’ uno , e 
non già 1’ altro dolore , fi potranno facilmen¬ 
te diftinguere. Là Sciatica nervofa , avendo 
la fede nel nervo femorale, e fciatico £.IX., 
il dolore di e/fia è più' gagliardo , e fi efiende 
a guifa di corda, fecondo la propagazione di 
quel nervo: l’altra fpecie di Sciatica, ficcco- 
me ha la lède nelle membrane de’ Mufcoli t 
così il dolore di quefia è meno intenfo , più 
eftefo, e fiegue la direzione de’Mufcoli affet¬ 
ti, e fuole ordinariamente e/fere preceduto , 
o accompagnato dal Reumatifino di qualche 
altra parte. Il fegno però più ficuro farà , 
che nella Sciatica reumatica col moto fi ae- 
crefce il dolore , perchè fi accrefce la dlftra- 
zìone delle membrane offefe j il contrario -ac¬ 
cade nella Sciatica nervofa, in cui gl’Infermi 
con un moto difereto , e moderato rilèntono 
piuttofto follievo, perchè l’azione de’ Mufco¬ 
li frena la foverchia difienfione della vagi- 

■' naie 
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«ale del hervo , e reflituifce qualche rrioto all* 

Umore , che riflagna . 

§. XII. La cagione , che tal dolore produce, 
è quell’ Umore ifteffo, che ferve a bagnare 
l’interna fuperficie della Membrana vaginale , 
e della foftanza Midollare del nervo. Quello 
latice fierofo , che naturalmente lì elala dal¬ 
le minime Arterie , allorché non fi aflor-* 
bilce con la ftelTa ragione, con cui fi léque- 
Itra, o fi unifce con l’altro liquido, che dal 
Cervello, e dalla fpinal Midolladifcende (a) , 


gene-* 



(a) E’ antichiflimo il lentimento , che dal Cer¬ 
vello fi potette diffondere in diverfe parti del Cor* 
po un’ umor linfatico , ed indi generarfi diverfe 
Malattie. Zecchio, al .riferir di Biverio Op. Med- 
Cap- de Ifch. efpreilamente ci avvila, che la Scia¬ 
tica qualche volta può derivare da un liquido , 
che dal Cervello fi porta nel femore : E per cu¬ 
rare quella fpecie di Sciatica , die’egli, vi voglio¬ 
no due Caute'rj , cioè uno alla Nuca per intercet¬ 
tare il nuovo affluffo, l’altro alla gamba, per dar 
efito all’ Umore già deporto, e Che forma il Ma¬ 
le. Tutti però fono flati nell’ inganno , per man¬ 
canza di lumi Anatomici, che quel fiero dal Cer¬ 
vello per mezzo delle Vene fi portarte ad afflig¬ 
gere altre parti del Corpo . Il Signor Volchero 
Coitero fu il primo a conofcere il vero cammino; 

S pattume die’egli , Epift. y 7. n. j., inter in firn urto 

Spìns. Me dall am , ifp cr affatto hujus Men'tngem , per 
quoi nervi itti traducimi ur , in Arthriticis , Ifchia- 
ticis, & Podagricis multotiet tenui fero , interim pi- 
»:*ìta vijcofa refertxm deprsbendi . 


*4 

genera un morbofo raccoglimento in quello 
ìpazio, che fi frappone tra la Membrana va¬ 
ginale , e la foftanza Midollare del nervo . 
Quindi ne fiegue , che folfrendo una leggiera 
diffrazione la Vaginale, e qualchecompreffio- 
ne la polpa nervo là , 1 ’ Infermo comincia a 
provare un fordo, e confulo dolore accompa¬ 
gnato da qualche torpore nel femore , e quelli 
iòno i primi Sintomi della Sciatica incipiente . 

§>. XIII. Ma quell’ Umore , o leco porti 
qualche forte di acrimonia, o 1" acquifli col 
trattenimento, avendo forza d’irritare, deve 
accrefcere il dolore, e per confeguenza il con- 
corfo di altro fiero, e di qua ne fiegue , che 
la foverchia copia dell’Umore ivi fegueflrato 
e raccolto, non avendo luogo dove contener¬ 
li, parte di elfo deve necelfariamente dilata¬ 
re la Membrana vaginale, e formare una fpe- 
cie d’Idropifia, e parte fpargerfi ne’ rami o 
del nervo Tibiale, o Surale , o di amendue 
nel tempo medefimo. In quello cafo i dolo¬ 
ri fogliono elfere pili acerbi, e crudeli , fpe- 
cialmente nelle ore notturne , e quando la 
trafpirazione fi fcema ; e fi eftendono nella 
gamba, e nel piede, accompagnati alcune vol¬ 
te da una fpecie di granchio. Quelli fono i 
fegni della Sciatica nervofa dichiarata. 

$. XIV. Ma fe accade, che o dalla Natu¬ 
ra, o dall’Arte non venga liberato il nervo 
da tale infarcimento , quell’ Umore fi coagu¬ 
la , fi addenfa, e forma nell’ interna fuper- 
ficie della Vaginale una falfa Membrana (a), 

la 


(a) Cotunn, de Ifch. nerv. 
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la quale non folaìnente chiude le bocche de 
Va fi inalanti ; ma ben’anche fconcerta in mo¬ 
do la midolla del nervo , che produca ili. fe- 
■quela la Semiparalifi ( a ) , la LdlTazione 

O), 




(/») Se folle vero, che il nervo fia un compo- 
fto di tanti fottiliffimi cavi filamenti, per cui (cor¬ 
ra un fluido energetico , che dia moto , e fenfo 
alle parti, farebbe anche vera la Teoria ordinaria, 
che la preffione indotta nella follanza midollare*, 
onde s’intercetta il corfo libero del fluido nerveo 
dal Cervello agli Organi Motorj , e Senforj , fia 
la caufa, da cui deriva la Semiparalifi nel noftro 
cafo, e tanti mali di rifoluzione . Ma le nuove 
©nervazioni del dotto P. della Torre fatte in Na¬ 
poli , e rinnovate con più impegno in Vindibona 
dal Signor Procafca dimoftrano , che i nervi non 
fono filamenti cavi, ma un’aggregato di tanti g!o- 
bicelli , cóme lo fono parimente le follanze del 
Cerebello, e della Midolla dilungata , e Spinale. 
Jl P. della Torre non fapendo poi come fpiegare 
con quella nuova ftruttura i fenomeni del moto , 
e del fenfo , e di ogni altra funzione Animale , 
fuppone, che que’ globicelli fieno tra di loro di- 
fiaccati, e natanti in un fluido pellucido ecriftal- 
lino, per di cui mezzo pollano fcorrere, ed anda¬ 
re dove fono fpinti o dai diverfi voleri dello Spi¬ 
rito, o dalle varie impreffioni degli oggetti , x e 
quindi rifvegiiare diverfi movimenti , e varie fen- 
fazioni . Quella nuova Teoria , che ridaceli alle 
Leggi di percuffione, oltre, che va foggetta a mol¬ 
te difficoltà infuperabili, ripugna alla ftruttura del 
nervo medefimo . I globetti , che compongono il 
Cerebro , ed i nervi , non fono tra loro difgum 


lè # t 

C a ) e r Atrofia femorale. Quelli fintomi fo¬ 
no compagni indivifibili della Sciatica antica, 
e confermata . 


XV. 



ti, ma legati, e dettamente uniti per mezzo del¬ 
la Cellulare , al dir di Procafcha , per cui ogni 
globicello conferva quel pofto , nel quale retto 
collocato una volta. Come dunque faremo da ora 
in poi a fpiegare le funzioni Animali ? Se il di- 
cefle ‘ che la Materia elettrica fcorre pe’ globetti 
nervofi con le medeiìme ignote leggi , con cui 
celeramente cammina per gli Anelli di una Catena 
di ferro , non farebbe una congettura di qualche 
fondamento ? Se quefta ipotefi poteffe avere qual- 
che merito, potrebbe dirli ancora , che le Apo- 
plefìe, e le Paralifi allora avvengono, quando un 
fluido morbofo raccolto o nel Cervello , o nelle 
membrane vaginali de’nervi difordina , e turba in 
modo P unione de’ globicelli , che intercetta il 
cammino al fluido elettrico; nella fletta guifa, che 
bagnata la Catena di ferro in uno, o più Anelli, 
la Materiar elettrica non fi comunica dall’ uno 
all’altro eftremo, venendo aflorbiti gli Atomi elet¬ 
trici dall’acqua, eh’è un corpo Analettico. 

(a) Lì Semiluffazdone, o l’intiero slogamento 
del femore è un prodotto della Semipiralifi , e 
della quiete dell* Articolazione . Affinchè 1 ’ Arti- 
colazione del femore li confervi nella fila naturai 
politura, è neceflario , che la cavità dia ricetto 
a! Capo dell’olio , e i legamenti , ed i Mufcoli 
abbiano tanta forza da potervelo fermare . Ma i 
Mufcoli del femore fono rilavati nella Sciatica 
confermata ; dunque il Capo del femore dovrà ab¬ 
bandonare la cavità dell’lfchio in tanto fpazio , 

quan- 


ir 

f. XV. Da? fin qui detto fi rileva , che ià 

Sciatica incipiente XI. , in cui i vafi ina¬ 
lanti trovanti aparti, e l’umore o poco , o 
nulla degenerato dalla fua indole naturale 
la guarigione riefce facile o per opera della: 
natura , o dell’arte . Nella Sciatica dichiara¬ 
ta §. XII. per contrario, quando per la di¬ 
lazione della cellulare i vafi non fono di- 
Ipofti a fucchiare , e' 1’ umore per 1’ acrimo¬ 
nia niente fta pronto all’ aflforbimento , la gfua- 
rigion^ non potrà ottenerli, che co’ foli aiu¬ 
ti efficaci della medicina . Nel terzo periodo 
poi, o fia quando la «Sciatica è già conferma¬ 
ta , riefce aifai-sraiagevole la cura intiera, e 
perfetta : e tanto più è difficile , quanto più è 
antico il male , e grande 1’ emaciagione del 
femore; giacché allora deve lupporfi tale or¬ 
ganica mutazione nel nervo , che 1’ arte non 
pofla ripararvi co’ fuoi più valorofi lòccorfi „ 


E’ di- 



quanto vale la gravita del femore a-vincere la for¬ 
za de*legamenti, da’ qua.lt è fóftsnuto 1* articolo . 
Ecco dunque la fem^ lutazione . Ma perchè manca 
il moto , il mucco articolare non viene aliottl- 
gliato , nè riaflorbito > ed in fequela riftagna , fi 
accumula , e fi coagola in quell’ cetabolo . Sic¬ 
ché la prefenza di quella muccaja , parte col ri- 
lilTare il legamento accrefce la forza di gravità nel 
femore, e parte col riempire quel vuoto difcaccia 
inferamente il capo del femore dalla fua nicchia), 
e quindi fi produce quella fpecie di Iudizione 

che_ il grande Ippocrate vanamente credette po¬ 
terli guarire coi fuoco. 

B 


18 

E 1 diremo il calò , Perché alla femipara- 
liu fi umfee Jo lconcerto deir articolo e Fa 
trofia (*). Non ancora la Chirurgia trova un 

mezzo ficuro per liberare y acetabolo da 
quella muccaja, che lo riempie, e per rido¬ 
nare il primièro vigore ai legamenti che 
confervano il femore nella Cavità , affinchè 

il capo di quell’ ofio pofla ricóndurfi nell' an¬ 
tica , e naturale politura. 

ARTICOLO li. 

Della Cura della Sciatica , 

§. XVI. CI è detto di fopra $. X. , che la 

c • . ca S l0ne proffima , e materiale 
della Sciatica nervofa è un’umore acre che 

riflagna nella membrana vaginale del nervo 
Sciatico , e nelle fu e diramazioni : Dunque 
1 indicazion curativa dovrà elfer diretta a li¬ 
berare il nervo datale infarcimento. Per giu 
gnere a quello feopo due llrade vi fono; una 
e quella del rialforbimento; l'altra della eva¬ 
cuazione dal nervo medefimo. La prima ftra- 


i da 



ra) Il pronortico è dì C. Celfo 5 tib. z. Ca P /8. 

feobene ad auro propofito > Qnsiciimque vero Cor - 
fori s parte. Membrutii aliquod r-folu/u n e fi , fi „ e . 
q»e movetur , & marceftit , in priflìnum habitnm 
« n revertitur ; coque minar , quo vetu/lius invitium 
> & quo Ttiagis in Cor por e fenile e/l. 
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àa è fiata battuta con diverfì mezzi .dagli 
ticbi, e nuovi Maeflri di medicina. La fecon-* 
da non è fiata tentata da nefluno , perchè niu, 
no fino a giorni noflri, a riferba del Signpp 
Cotuifiiio, ha conofciuta la genuina natura di 
quella malattia. Or io eliminando prima tut¬ 
ti que mezzi, che o per l’una, o peri’altra 
via ci pollo no condurre alla guarigione del 
male, in ultimo fceglierò quello fra gli altri, 
che troverò piu conforme alla pratica ed al¬ 
la ragione, 

' • ; \ , t- t 

ARTICOLO III, 

Della Emtjjione di Sangue , 

$. XVII. Ir ’ Emiffione del fangue è il prfc 

X-/ DIO rimedio, al quale i figli di 
£ leu la pio fanno ricorfo per guarire la Sciati¬ 
ca nervofa. E febbene anche per quella ma¬ 
lattia vi foffe flato tra’Pratici quelmedefimo 
contrailo , che per la pleurisìa, cioè, io deb- 

bafi aprire la vena del lato affetto , o dell’ 

oppofio ; pure le oflervazioni di ottimi Mae- 

ltri han decifo a favore del primo partito 

( a ), fioche trovali al prefente flabilito , co- 
me m Canone di Pratica, che nel dolore feia- 
Uco fi debba levar fangue, o dalle vene mor- 

B % roi- 



( > ) Gì*/, de Curando 
Hiverio Ceti. z. Qbf. 


Ut. per San^ MijJlCax z S. 

., Cotunn. in Corra w. §. 


iroidali, o dalla vena poplitea , o dall’ altra' 
chiamata fcèa di quella parte, che retta tor¬ 
mentata dal dolore . 

XVIII. Tutti fanno , che la Segnia vie- 
ite indicata da quelle fpecie di malattie, che 
fono prodotte o da generale , o da fpecial 
pletòrìa . La Sciatica, a parlar giuflo , è un 
male , che dipende da un fiero , che riflagna , 
e non già dal fangue , che abbonda ne’vafi ; 
dunque dalla cagione del male il falaflo non 
viene qui indicato. Ciò non ottante potrà e fi- 
fere , che la fuppreffione di qualche folito fco- 
lo fanguigno abbia potuto dar mano alla pro¬ 
duzione del male ; ficchè in tal cafo la fover- 
chia pienezza delle vene ritarda la circolazio- 
ne , ed impedifce il riattorbimento del vapo¬ 
re efalato nelle cavità . Allora il latice vapo- 
rofo , che fi depone per mezzo delle minime 
arterie ne’ ventricoli del cervello , nella va¬ 
ginale della fpina , e dei nervi' , fi converte 
in fiero , e riftagna nelle flette cavità , o fi 
trafporta altrove, e tra gli altri mali , può 
produrre la Sciatica nervofa ( a ) . In quetta 
circoftanza , il principale, anzi 1’unico foccor- 
fò farà il falattò . Mercè di etto la pienezza 
de’ vafi fi fcema , la circolazione fi rimette 

nel- 



(*) L’ampiezza d jI la vaginale , e la mancanza 
della pretfìone de'mufcoli , rendono il nervo Scia¬ 
tico molto {petto (oggetto alla malattia , di cui fi 

parla . 
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Telia celerità naturale , fi reftituifce.. alle bi* 
bole la forza di afforbire , ed in confeguenza 
la materia, che fa il male., fi rimefcolacon gli 
altri umori, e fi evacua per qualche emunto- 
rio . Così, e non altrimenti porto no intenderli 
tante vantaggìofe cure fatte con la emiffio- 
ne di fangue, e raccontateci da buoni Mae- 
rtri. 

$. XIX. Il dolore per avvifo di Galeno ( a ) , 
può ertere un fecondo motivo, che fuote de¬ 
terminarci a quello rimedio . In tal calo pe¬ 
rò il fal*àrto vale piuttofto a prevenire qual¬ 
che altro (Mòrdine , che a togliere il male 
principale . Lo {limolo determina maggior 
quantità di fangue nel luogo del dolore , che • 
vai quanto dire , genera una pletorìa partico¬ 
lare . Dunque con falarto fi previene l’infiam¬ 
mazione , o qualche altro male , che da tale 
afflurto potrebbe derivare. Lo fterto Galeno , 
cho tanto loda fiffatto rimedio in ogni dolo¬ 
re , ci avvifa poi ( b ) di afpettarne il profit¬ 
to quando vien prodotto dal fangue , e non 
già da altro umore . Ed egli mede fimo , par¬ 
lando della Sciatica , ci efalta oltre modo la 
emirtione di {àngue, come un prefidio , che 
prontamente folleva Y Infermo . Ma poco do¬ 
po foggiugne, che tal vantaggio deve fperar- 


fi fo- 



( *) Aph. fedi. 

(M IV. de menda Sanitat. 4. Meth. de Curar, 
per Sang. Mifs. 


I 


ìi 

U blamente quando vi è pletorìa particolare * 
6. fi a pienezza ne’va fi del femore (b). 

§. XX. Si è detto §. XVII. , che il falaflò 
debba eifere derivativo, e quella regola vie¬ 
ne ordinariamente ofiervata in pratica. Io pe¬ 
rò fon di avvifo, che per determinare il luo¬ 
go, da levar faiigue è neceflario prima vede¬ 
re , fe la mancanza di qualche fanguigna eva¬ 
cuazione viene accompagnata da univerfale t 
o particolare pletorìa. Nel primo cafo con¬ 
viene feemare una difereta dolè di fangue 
dalla vena del braccio , e poco dopo , o il 
giorno apptefiò aprir la vena del piede , e , 
fe fa d’ uopo, aiiche le friorroidi. Con quello 
regolamento , minorata col primo faìaifo la 
pienezza universe, col fecondo riefee facile 
nccrelcere ne’rami dell’ aorta difendente il 
momento del moto circolare del fangue , to¬ 
gliere gli Ollacoli, e riaprire le vie al con- 
fueto ripurgo. Quando poi la pienezza è loca¬ 
le , non Vi è he Ce Ulta del falafso rivulfivo e 
ballerà aprir la vena più prolfima, e che ab* 
bia maggior conferito coll’utero, e con la fe¬ 
de della Sciatica* t 

§. XXI. Da quanto fi è detto finora chia- 





(b ^ Novi enitn ij'chtcìs una die panata* 3 fa fin ex 
Cruribus evacuatione Sangniteis • E poco dopo . Ni- 
mirum ubi non ex frigore , fed impioti* Sanguini* , 
qua in cexa, funi , Venis , prtvenijfent de Cue. Ut. 
per 8xng é Mijf* Cxp* 
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^menté apparlfce j che fuori delle ri reo fluii ^ 
diviface la fegnìa non conviene nella Sciati¬ 
ca nervofa. Che anzi fiffatta evacuazione luci 
riufeire di fommo pregiudizio ne’ Soggetti 
deboli, e nel fecondo, e terzo grado del ma¬ 
le . Ed in fatti , le il falaflò in quelli tali 
produce qualche volta P Idropifuj,, come non 
dovrà confermarla dove già fi trovi formata ? 
Tra gli altfi effetti del falafso nelle perlbne 
deboli , fono quelli di rallentare vieppiù la 
circolazione , e d’infiacchire le forze digelli- 
ve. Per la prima ragione le vene bibole po¬ 
co riafsorbifcono, ed ecco il riftagno del va¬ 
pore efalato nelle cavità ; e per 1’ altra s’im- 
pedifee il rinfranco di un chilo lodevole , e 
Capace a riformar un faiigue di ottima indo¬ 
le . A tutto quello fi aggiugne , che per la 
lentezza del moto proiettile , ritardandoli la 
l'anguificazione , la maggior parte del chilo fi 
converte in fiero , e fi accrefce in fequela la 
cagione del male . Quindi fi dedùce , che fe 
il falafso qualche volta giova, ed altre vol¬ 
te nuoce, non devefi riputare un rimedio in¬ 
differente, e ficuro per guarire la Sciatica 


ARTICOLO IV. 


Della Targa. 


§. XXII. T"Xl fomma 'efficacia fono jUti con- 

JL-/ fiderati i rimedj purgativi in 
quella fpecie di malattia, e tutti i Pratici vos- 
gliono, che a produrre il profitto debbano e fi¬ 
li 4 fere 




£ere della claffe degli attivile drafllci (a); 
Credono , che in forza di quelli rimedj produ¬ 
cali copiofo fcarico di fiero , s’induca inani¬ 
zione ne’ vali , e lì accrefca così la forza fuc- 
chiante nelle vene inalanti. Quello raziocinio 
rariflìme volte corrifponde alla fperienzaj e 
fe qualche volta riefce , ciò accade ne’ foli fiog- 
getti pituitofi, enei principio della malattia. 
Ma fuori di quelle circollanze il purgante dra¬ 
stico riefce ordinariamente dannolo nella Scia¬ 
tica . 

§. XXIII. Egli non può negarfi-, che nel 
primo lladio delia Sciatica fi è veduto in pra¬ 
tica riufcire di gualche profitto l’ufo de’pur¬ 
ganti , e fpecialmente negl’infermi carichi 
di fiero . In quell’ epoca del male i vafi afi- 
Sòrbenti fono difpolli a fucchiare , e la ma¬ 
teria , che rillagna , non ancora fi è arma¬ 
ta di quel grado di acrimonia, che le impe- 
dilce di rientrare nel fangue . Ma anche in 
-quello fiato della malattia il più delle volte 
vanno a vuoto le nofire fperanze appunto per¬ 
ché col catartico non fi accrelce il riafforbi- 
mento dell’umore peccante . Vegliamo tutto 

gior- 



[ti) E vaglia per tutti il Riverio, il quale a ven¬ 
do'fedelmente «opiato da’fuoi Predeceffori, e fpe- 
C-almente dal Fernélio , così llefprime . prax. Mei. 

Y\b. 1-,'. Cap. 1 . Purgati onci fortiera !>ir lecum h.i~ 
èrtiti nam levìottt tnegit f-d pfrtetty aJf'tEitim kumt- 
r-cs ftutpitint . 
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giorno in pràtica dopo Tufo delle purghe plut- 
.torto crefcere, che minorare l’aiate. Non il 
evacua forfè ip quella malattia il fiero in ab¬ 
bondanza coll’ ufo replicato de’ folutivi ? Così 
almeno dimoftrano le copiofe evacuazioni . 
Non fi efinanifoono i vafi ? Querto ci addita 
la proftrazione delle forze. Non ne fi-egue il 
riafforbimento? La detumefcenza del ventre 
in pochi giorni tosi-ci fa credere . Ma donde 
-poi avviene una follecita e più crudele re¬ 
cidiva ? Quel lecreto confeniò , che palla tra 
la cute, e le interne cavità , o per meglio 
Spiegarmi , tra la cute erterna, e interna, 
rende inutile r azione de’ purgariti nell’idro- 
pifia artritica, e in quella pur anche del nervo 
Sciatico. Allor che i vafi efalapti della pelle 
fi aprono , erefee la forza di frizione ne’vali 
inalanti degl’inteftini , e delle altre cavità . 
E di qua nartre , che la diarrea fi guarifce col 
l'udore. Per Io contrario, fe fi accrelce l’in¬ 
terna efpirazione per qualche rtimolo , o per 
altra cagione , fi avanza con pari velocità I* 
erterna ifph-azione , o fia la fuzione cutanea. 
Quindi fi capifce donde deriva l’inutilità delle 
purghe nella Idropifia , e nella Sciatica ner¬ 
vo fa, fpecialmente nel fecondo grado. E quin¬ 
di pur anche s’intendono quelle ortinate dia¬ 
bete , che non reftano mai guarite, fe prima 
tron fi riftabllilce la funzione della cute (a )„ 

XXIV. 


( ij À campo ci fuggerifee Santorio un 1 altra ri¬ 
medi one a (vantaggio de’purganti nella nortra n>i- 

* lauri» 
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$. XXIV. L’ altra ragione, che rende ìri- 

certo, ed inefficace l’ufo di tal razza di pur- - 
gànti fi é quella faifa membrana , che nel fe¬ 
condo , e terzo ftadio impania l’interna fuper- 
ficie della vaginale, e toglie alle vene bibole 
la facoltà di fucchiare §. X. E fe ri flette fi inol¬ 
tre alla natura di quell’umore , che (lagna, 
fempre più crefce la difficolta dì iperare il 
rialforbimento , e di veder guarito per tal mez¬ 
zo 1* infermo. A far, che facile riefca il riaf- 

for- 
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lattia : Tres funt , die’ egli Star, de Ìnferi/, perfp. 
Aph. i J., interna cuti fa probìbita perfpirationis: Oc - 
cnpatio natura , diverfìo , & vires imbecilles . Orchi 

non vede , che tutte infieme le divifate cagioni 
fono polle in azione per opera del Purgante Dra- 
ftico? E fe un tal rimedio realmente occupa la na¬ 
tura -, devia la determinazione degli umori dal¬ 
la pelle , e infiacchifce il Paziente , non è ve¬ 
ro ,"che difturba pur troppo il trafpìrabile . J Ma 
quella evacuazione è maggiore di tutte le al¬ 
tre unite ìnfìeme ( Sebi. 6. Aph. yS. ) o alme¬ 
no maggiore di quello fi evacua in-quindici gior¬ 
ni dall’ Alvo ( Aph. m, ) *, ne fiegue per ne- 
ceflaria confeguenza, che nella vaginale deve ere- 
fette il Siero morbofo non (olo, ma ben anche 1 
acrimonia del trafpirabile , ed in fequela la cagio¬ 
ne del male deve renderli p ù potente in ragion 
comporta della quantità , ed acrimonia accrefciuta 
del Siero. Qual meraviglia dunque , fe in pratica 
il più delle volte fi vede incrudelito il dolore , 
dopo l’ufo de’Purganti forti. 
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lórbimento di un qualche afrore j ricerca- 
fi non folamentc , che i vafi afforbenti fie- 
ilo aperti , ma parimente , che il latice da 
fucchiarfi non fia contaminato da alcuna for¬ 
te di acrimonia. Ma noi dicemmo §. XIV.che 
i vafi inalanti della Vaginale nervofa fi tro* 
vano già oftrutti nel fecondo , é terzo gra¬ 
do di quella malattia , e la materia (lagnante 
carica di acrimonia, e di {limoli. Dunque il 
fuggimento dell’umore morbolò non può in 
cónto alcuho fperarfi. 

§. XXV. Il purgante draftico non fidamen¬ 
te riefce inutile nella cura della Sciatica, ma 
il più delle volte ben anche dannofo. Quello 

medicamento ficcome evacua la parte più lot¬ 
tile, e fierofa del fangue , così vi rimane il 
più vifcofo, e inerte ed i fali fi rendono at¬ 
tivi , e pungenti. Per quella ragione deve 
dtefcere il coagolo, c 1* acrimonia nell’ umo r 
re (lagnante, e per neceflìtà deve aumentarli 
1’oliruzione , e lo {limolo. Quindi refi) più 
diffìcile il riaflorbimento fi accrefce la quan¬ 
tità della cagione morbofa in ragion diretta 
dello (limolo , e inverfa della forza {uggente 
minorata. 

$. XXVI. Ma non è quello il folo danno , 
che può rifultare / da’ purganti attivi . Non 
tutti gl’infermi fono a portata di poter foffrire 
1’ azione di fiffatto rimedio, fenza mettere a 
cimento 1’ univerfale Economia di lorofalute. 

Gl’ ipocondriaci, le itteriche, ed altri di ner¬ 
vatura lenfibile poffono foffrire tal forte di 
medicine > Non ci ammaeftrano forfè le clini¬ 
che offervazioai, «he dall’ ulò intempeftivo 
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de’purganti alcune Donile deboli fi videro inà- 
fpettatamente fopraffatte dalle Idrofilìe . Que* 
ito ci fa vedere la pratica; o che deriva dall’ 
accrefciuta iIspirazione, e minorata efpirazio- 
ne cutanea , o dalla debolezza indotta dalle 
purghe nel'e macchine della digefiione, e dell’ 
affimilazione , o che finalmente avvenga per 
1’ irritamento eccitato nel fiftema nervo fo^ 
onde le fecrezioni refìano difordinate. 

XXVil. Or fe il catartico attivo è un 
rimedio non folo incerto , ed inutile, ma ben 
anche dannoto nel fecondo , e terzo periodo, 
e fpecialmente in alcuni Soggetti, dovrà for¬ 
fè bandirli in quella malattia ? No certamen¬ 
te . Egli è fiato fperimentato vantaggiofo , e 
perciò commendato , e lodato da buoni Mae- 
fili di medicina: Ma ficcome tal profitto fi è 
Solamente ofl’ervato nel primo periodo del 
male, e in alcuni dati Soggetti ; così anch'io 
me ne fervo in limili circofianze , ma fuori 
dell’infulto dolorofo, e dopo il talaffo, fe 
conviene. Non me ne valgo però, come di 
un rimedio eradicativo , ma piuttofio per di- 
fporre gl’ Infermi ad altro foccorfo, o per lem- 
plicemente nettare le prime vie , affinchè me¬ 
ro d’impurità s’introduca nel fangue . Ne fò 
capitale delle purghe drafiiche , ma fedamen¬ 
te o del fale anglicano , o della falfa fo'uti- 
va , o dellaTilana folutiva de'legni praticata 
per più giorni in coloro, che furono infetti 
qualche volta del veleno tifiliitico . 

* è 
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ARTICOLO V. 

De CU fleti. 


§. XXVIII. Rande è fiata la fama de’ fer- 

viziali per la cura della Scia¬ 
tica. Ippocrate, che fu il primo a raccoman¬ 
darne la pratica, ci propone l’ufo de’ differì 
acri , che vagliano a produrre degli icari- 
chi fanguignj (a). Egli fteflo ci avvifa, che 
dopo aver adoperato il grano gnidio , ricorreva 
al ferviziale apparecchiato col ciminio, colo- 
quintida, fate, e mele. Galeno (b) feguitan- 
do la fcorta del rifpettabile Vecchio , fi fer- 
viva pure de’ lavativi {limolanti fatti con la 
radice di ilapfia. Si vanta Baze di aver gua¬ 
rito migliaja di limili malattie coll’ufo di un 
eliderò di coloquintida , e nitro , il quale è 
tanto acre , che provoca 1’ eferezione fangui- 
gna . Quindi Diofcoride ( c ) a Briverio ( d ) 

Et- 
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(a) Sì a Stagnine JEgrotantis y ve'is Enamatt 
Alvum full nere 5 quo pìtuiram > & Sanguinerà a Co- 
xendhibus rrvoces . Hippocr. *) 

(è) Semen hoc per fedem ìnfufum , fangtpinolentfi 
evacuans , predeft ifchìadìcìs - Così fcriveva Galena 
de" Semi di Ilapfìa . Lipfia. Lib. 2. de Remed. pa* 
rab. Cap. 74. % \ 

( c) Dolores ifchlatici Sapìentnm omnium concordia 
ilylìeribus acutìs fanantur . Conf. 2 J7* f 7 

( d ) Prax. Lib. 2*. Cap. 11. 




Etmullero (d), e molti altri Pratici di buo¬ 
na fama feguitando P antica fcuola , tutti 
raccomandano 4 ufo de’ clifteri irritanti . Gli 
ilefli cerretani li fono ingegnati di far pompa 
de’ loro ferviziali fpecifici in quella malattia 
preparati ora con la radice di brionia, ed ora 
con altri limili acri rimedj ,'che tutti han 
forza di eccitare degli fcarichi cruenti. 

§. XXIX. Io non voglio alferfre, che tan- 
ti Uomini di ienno abbiano voluto narrarci 
fole, e menzogne per accreditare un rimedio 
dolorofo , e crudele . Credo anzi, che i clifleri 
acri abbian qualche volta potuto produrre del 
buon effetto , quando richiamo a memoria la 
propagazione dell’ arteria delle natiche poli¬ 
tamente defcritta daVislu (*). Quell’ arteria 
dopo elfere ufcita dalla pelvi in compagnia 
del nervo feiatico per la grando incavatura 
dell’ oliò innominato al difetto de! mufcolo 
piriforme, fi'porta all’ inteftino rerto a for¬ 
mare una emorroidale interna particolare, e 
diftinta da quella , che viene dalla dirama¬ 
zione dell’arteria mefenterica inferiore . Que¬ 
lla medefima arteria glutea femminilità le 
fue diramazioni non meno all’articolazione 
del femore, che al medefimo nervo fciatico. 
Inoltre il primo ramo dell’arteria pudonda, 
che apprella 1 emorroidali eflerne , ferri rnini- 

' ’ lira 



(a) prax. Lib. 2. Scft. 2 . Cap. Art. 8 
(I>) Efpollz. An3t. toni. m. l4 2. a 148. 
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tira una propaggine, che paffa per didietro, 
e davanti al collo del femore. Di -più fe. por- 
raffi mente alla propagazione de’ nervi , fi 
‘troverà, che dal nervo fdatico ufcito appena 
dalla pelvi nafce un ramo , che và a perderfi 
nel ano. Sicché o fi confideri il confenfo de’ 
nervi, o delle arterie tra il podice , e la par¬ 
te inferma, agevolmente fi capirà donde pof- 
fa derivare 11 profitto de’cllfteri irritanti nel¬ 
la malattia, di cui fi parla . Io pero ad on¬ 
ta del defcritto confenfo non ’ approvo, affat¬ 
to un tal rimedio , per effer egli d’incer¬ 
ta riufcita , ed ordinariamente crudele, e pe- 

ricolofo. * 

§. XXX. Laonde fono «ella opinione che 

fg qualche volta ha giovato il lerviziale acre 
nella Sciatica , è fiato nel principio del ma¬ 
le , e quando il fiero morbofo poteva ei- 
fere riafforbito quando nafceva da pienez¬ 
za de’ vafi emorroidali, che per confenfo for- 
mavafi una pletorìa locale ne’ vafi del ner¬ 
vo fdatico . Ma fuori di quefte circoftanze 
non poffo credere , che poffa apportare al¬ 
cun profitto per quelle fieffe ragioni, per cui 
fi fono dimoftratì inutili i falaffi , ed,i pur¬ 
ganti in quella malattia. Or chi fara tanto 
fciocco , ed imprudente , che fu tale incertez¬ 
za voglia efporre il fuo Infermo ad un rime¬ 
dio più crudele, e tormentofo del male ? 
Qual Profeffore faggio , ed avveduto prima 
di ricorrere ad un foccorfo pericololò, non 
vorrà tentare tutti gli altri ajuti più ficuri, 
e più dolci? Frattanto fotto la pratica di a'- 
tri infruttuofi compenfi, paffando il male al 

fe- 
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fecondo grado, non potrà mai più fperarfìda- 
fifFatti ferviziali vantaggio alcuno . Il fola, 
efèmpio, per lafciare tanti altri, narratoci- 
dal Signor Cotunnio ( a ) di una Danna , che 
per ordine di un Ciarlatano , facendo ufo 
di un cliftero divino generofo, oglio, lera- 
picra di Galeno , fi trovò vicina a morir con- 
vulfa ; quello efempio, dico, dovrebbe iftruire- 
ogni Medico diligente, ed ogni accorto Infer¬ 
mo ad efler lontani da limili perniciofi rime- 
dj . Quelli, oltre delle coliche crudeli, delle 

la- 


• (a) jErat Arrnorum undequinquaginta plurium filio - 
rum Mater correpta menje j agl io poftica ifchiade ner¬ 
vo fa dextri lateris . Per bimenj'eVn Sanguinis Mijffiont 
ex pedìb.is y & Ano ter divrrfìs temporibus largii er 
inflittiti pmguntìbiis. valiAiffimts reperito ufurpatis 
emplajlro ex re fi nix pini , mafliet y & olibano po/f 
majoretti fAmori.* trochanterem , princeps dolorisi 

fedes erat > a Medtcis inutìlìter ea vexata . Psflre- 
mum Agyrta Confilio ad dyjterem ftngularem ventum 
e fi ex generofo vino paratura , p ducuto ole'i oliva rum y 
& unica ditti idi a hi ars. pieni Gaietti . Primo clyfiere 
inficio, pribsnditur Mu Iter variti y violentifqtie con - 
vulfionibus , C? 1 (latita prifocatter \ quo in flutti duas 
pertnanfa fere horas , pulju ftc depreffo^ v'x ut di- 
gnofeeretur : nec antea refpuit , quarti repetiris ex Ih- 
Zìe clyfteribusL intefiinum elotum tffet , Cf frequenti - 
bus Abdomen mollijfimis ex malva cataplafmatibus 
effet fotum • Eam vero Abdomihis cructatus non un¬ 
te tnultos dies > quas ufti repetito clyflerem ex lati* 
parutorum exegit > relìnqnert . Jfchias antera fleti* 
coÀsm j &c. Comm . de l/cb. §• 42- • 
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infiammazioni, ed altri acuti pericoloni diioi^ 
dini &c. polfono produrre degl’ impiagamene i 
nel rètto , e rendere ancora le vene morro’- 
dali varicofe anche in coloro, che prima non 
erano foggetti agl’ incomodi delle vene. E Te 
altro male non facelfero i ferviziali acri, che 
rendere gl’ infermi emorroidarj, farebbe for¬ 
fè quello un patimento da nulla? Lo confide- 
ri colui, che avrà ben calcolato, e veduto 
quanto la fomma de’beni fia inferiore a quel¬ 
la de’ mali , che ordinariamente fuol derivare 
dallo icolo morroidale ( a ) . 

§. XXXI. Se dunque i clifteri irritanti fono 
d’incerta riufeita nei principio della Sciatica , 
e nel fecondo, e terzo periodo di niun van¬ 
taggio, che anri in ogni tempo è un rimedio 
pericolofo , e fpietato, chi farà mai così fie^ 
ro, che voglia tentarne la pratica ne’ fuoi 
malati? Ma quanto fono deprezzatoli i cliftei 
ri acri, altrettanto commendabili fono i fer¬ 
viziali dolci in quella malattia . Si olferva in 
pratica, che il ventre aperto allevia in parte 
il dolore il quale fi efacerba quando per V 
attralfo di tali foccorlì innocenti ftringefi il 
ventre. Sicché i clifteri dolci fi debbono quali 
giornalmente praticare per confervare lu-brico 

il feceffo, ma già con la vana Infinga di to¬ 
gliere il male. 

A R- 


(a) Leggali il dotto delluen. ihefes 

Hxmorrhodibus tom. v. 

' C ‘ 


pathol. d 
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ARTICOLO VI. 

I 

Dille Fregagioni. 

% 

§. XXXII. A Nche le Fregagioni hanme- 

il. ritato un porto non inferio¬ 
re agli altri nella claffe de'rimedj ftimati va¬ 
levoli a di tacciare la Sciatica. Quefteo fono 
fecche, o umide. Le prime agifcono coll’in¬ 
durre un certo grado di fcioglimento a quella 
materia, che riftagna nella vagina del nervo j 
e rendela più atta al riafforbimento nel tem¬ 
po mede fimo , che per l’accrefciuta circola¬ 
zione nella vena crurale fi accrefce la virtù 
afforbente ne vafi a tale ufficio deftìnati : E 
molto più ciò accade, perchè fotto l’ufo di 
quefto rimedio fi aumenta la trafpirazione. 
Con le fregagioni umide poi fi hanno 1 me- 
defimi vantaggi, tolta la efalazione, e Taf- 
forbì mento cutaneo per Foglio , che chiude 
i piccoli orificj de’vafi, quale rerta oefclufa, 
o minorata. Alla mancanza di tal vantaggio 
però fupplifce il rilalfamento, e lo fpazio mag¬ 
giore indotto dall’ oglio ne’ vafi venofi della 
parte affetta , per cui anche la virtù aflerben- 
te fi accrefce ne’ remi capillari della vaginale 
nerVo fa. 

§. XXXIII. E’ vero, che tutto quefto pro¬ 
fitto fémbra riportarli dalle ftropiceiature ; 
ma chi è, che fappia mifurare il grado della 
forza da impiegarli nella pratica di quefto ri¬ 
medio, affinchè fi accrefca il riafforbimento, 
e non già F affluirò? Orfe è difficile il deter¬ 
mi- 
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Vninare quel dato grado di moto per non indurre 
fidinolo e maggior concorfo di umore alia 
parte offefa , non è egli vero , che anche la * 
fregagione non folo non può apportare alcun 
vantaggio in quella malattia, ma ben anche 
qualche volta fuol riufcire di nocumento ? 

$• XXXIV. Nè vale dire , che per evitare 
il pericolo di accrefcere il male, potrà farli 
con mano leggiera, fofpefa, e bagnata con 
oglio frefco * o altra limile unzione Imper¬ 
ciocché , fe la prelfione farà tanto leggie¬ 
ra , e fuperfìciàle , che non arrivi ad agi¬ 
tare, e ad aflottigliare l’umore coagulato, e 
ftagnante nella vaginale, qual vantaggio po¬ 
trà fperaffi ? Non farebb’ egli lo Hello , che 
lulingare l’infermo, e con l’ufo di un rimedio 
inutileNar tempo al male di avanzarli? Se 
poi fi farà con troppo di forza, in vece di ac- 
crefcere il rialforbimento , fi accrelcerà f af- 
d^fio della materia , che fa il m'ale per viep¬ 
più confermarlo (a). 

: / . ; §. xxxv. 

(a) Cello acTakro propolìto, ci avvifa lo ftfcf- 

f>. Lib. 2 . Cap. Membrtìm aliqttod refiolutum ipfutn 
frtciìone confirma tur . E con la fu a fedita candidez¬ 
za ci fa fapere il Signor Cotunnio §. 4 1 . id omni -_ 

no pnfìandum efl ut prò peli tu firìcìio vetergs humo' 

res .fi,, non Pliant ncvos . Quamabrem ita friSIic e fi 
«z-i-veni», ut, puter lenam prejfiuram , nìl ftimuli 
tnferat. o,icd efl certe difficili imum . E nel 6 . 

loggiugne . Fritlionum etiam vel levififimarumttfum 
vide pe : ’noxium 5 barum namque prpcejfiu , claudicarlo 
crevit fiemper , crttrìjque d/mot io ev . 1 fitt del oro fi or . 
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$. XXXV. Sicché à rehdere innocente Tuffo 
ideilo ftropicciamento meglio farebbe uf^r leg¬ 
gerezza , che foverchia preflìone. E perciò 
allora fidamente produrrà qualche follievo, 
quando la materia da rialforbirfi è già flui¬ 
da , e i vali fono aperti per fugare , eh’ è lo 
fteflb , nella fola figiatica incipiente . Ma nel¬ 
la fciatica confermata , ed invecchiata , in 
cui parte del fiero vaginale trovali addenfa- 
to , i vàfi inalanti oftrutti, la vaginale dila¬ 
tata qual vantaggio potrà fperarfi dalla fre¬ 
gagione ? 

ARTICOLO VII. 

bell' Eftratto di cicuta 3 e di aconito . 

XXXVI. T È nuove orìervazioni del Si- 

I i gnor de Storck ci prefenta- 
no la cicuta , come un rimedio valorofo per 
domare le malattie le più oftinate, e ribelli , 
e perciò anche per guarire la fciatica (a). 
Di fatti tentò egli quella medicina in una 
fciatica accompagnata da infenfibilità, e da 
macie i e quantunque il male fi folfe inoltra¬ 
to reftìo, ed %oflinato a molti foccorfi, e fpe- 
cialmente alle ferme , ed all’ elettricifmo ; pu¬ 
re fi vide debellato coll’ eftratto di cicuta in 
termine di quaranta giorni. 

$ t XXXVII. Io non voglio entrare ad eia- 

tni- 



(a) Libi de Cicllt. 
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minare , fé 1’attività dell’ ellratto di cicuta 
pofla corri fpondere alle premeffe del dottjffi-. 
mo Autore. Il Signor de Haen ( a ) fi è pre¬ 
te la pena di farlo con lòverchio rigore . Di¬ 
co folo , che 1’ infermo favorito dalla cicuta 
non pativa quella i'pecie di fciatica, di cui al 
preferite fi tratta . Quell’infermo dopo aver 
fofFerto per più anni un’ artritide vaga , final¬ 
mente quell’umore gittandofi nelle vicinanze 
dell’ articolazione del femore, formò la fcia¬ 
tica artritica. Si conferma vieppiù quella ve¬ 
rità dal vederli il dolore del femore deliro ac¬ 
coppiato ad un limile incomodo nell’ omero 
del medefimo lato. Segno evidentiffimo , che 
l’umore artritico tormentava le vagine de’ 
tendini del femore, e non già quella'del neri 
vo fciatico . 

XXXVIII. L’ ellratto di aconito viene 
commendato dal medefimo llorck ne’ mali de r 
gli articoli per un rimedio affai più efficace 
dell ellratto di cicuta . Ed un dotto pratico 
mio amico mi afficurò l’anno fcorfo di aver 
guarita una Sciatica coll’ulò di quello rime¬ 
dio prima di yenti giorni. Egli però mi fog- 
giunfe, che tale Sciatica fuccedette ad un for¬ 
te reumatil'mo . Dunque anche in quello in¬ 
fermo potrà ragionevolmente crederli, chela 
fede del male non folle il nervo, ma piutto- 
llo qualche altra parte , in cui fuol fermarli 
fa materia reumatica. 


$. XXXIX. 



(*») Epift. adì Trall. de ufi; Cicutx. 
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§. XXXIX. Non fi nega, che 1’ eftratto di 
cicuta ila un’ eccellente rimedio in medicina ; 
ma fi mette in queftione, fe polfa guarire 
una Sciatica nervola confermata, come quella 
narrataci dallo Storck. E’vero , che tal’eftrat¬ 
to, al dire del medefimo Autore, ha forza di 
correggere 1’ agrimonia la più ferale , qual’ è 
quella del cancro , e di evacuarla per le vie 
infenfibili, mf non mi pare, che polla opera¬ 
re con tanto valore fopra un’umore incaglia¬ 
to fuori della ftrada della circolazione . E fe 
può qualche cofa, dev“ elfere nel primo ftadio 
del male, ma negli altri periodi, e quando 1’ 
Interno deila vaginale è riveftito di una glu- 
tina morbofa , ed i vafi alforbenti fi trovano 
oppilati , niun vantaggio potrà apportare 1’ 
eftratto. di cicuta., 

XL. Nè fi mette in dubbio , che l’eftrat-t 
to di aconito tanto vaglia in medicina , quan¬ 
to pretende il dottiamo Storck, giacché egli 
e (fendo un’ uomo di tutta fede , non può in¬ 
cannarci ( a ) . Dico fidamente r che quello 
* eftrat- 



( a) Armici extra/lum effe innocuum , & valile eff 
fìcax mcdicamentum . Parva do/i pr&ftet id quando- 
q lie , qacd alta fortìJJLna Rimedia magna doji , & 

longo tempore exbìbita tfficr.re neiuennt . Acre quid 
circa Articuloc , tentine s-, O' olì # lottret , irritat ner¬ 
vo; i excitarque Jummos dolore j y Jolvitur inde , agi- 
tur in morata , & per urinato '•> vel Alvi fiuXHtn , 
vel per fudorem , ~vel per ùfenfibilem trafpirationem 

ex Carpone cjìdtur . Libell, de Stram, filyofe. , & 
/.con. 
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èft ratto. non può guarire la Sciatica nervofa 
Confermata , ed invecchiata per,quelle flette ra¬ 
gioni , che rendono inutili gli altri rimedj eva¬ 
cuanti , o/alteranti in quella, mede, firn a malat¬ 
tia. L’ottervazione della Sciatica guarita dal 
mio amico coll’ eflratto di aconito, ancorché 
non fi volette fupporre reumatica , come è 
probabile, ma piuttoflo nervofa, altro non di- 
moflra , fe non, che il rimedio abbia prodot¬ 
to lo Icioglimento del male nel primo perio¬ 
do , non già nello flato confermato. 

$. LXI. Dal detto fin qui non fi vuol con¬ 
chiudere, che gli eflratti diviiati non.fi deb¬ 
bano tentare nella prefente malattia-; e mol¬ 
to più, perchè la pratica di effi niun diflurbo 
finora ha recato nell’economia animale . Pre- 

é # FL « 9 • ^ ^ • 

tendo folo, che tai rimedj abbiali la fletta in¬ 
certezza degli altri nella cura della Sciatica 
nervofa, e perciò non debbono antepor fi a qual¬ 
che altro foccorfo , che fi dimoftrerà di mag¬ 
gior valore , ed efficacia. 

•' w g. ' l * k " \ * 

ARTICOLO Vili. 

Del Mercurio , e dell ’ Antimonio . 

§, XLII. |L Mercurio , e lo eflibio pottono,. 

Jl confiderarfi due rimedj e radei in 
medicina . Il primo è un’ eccellente prefidio 
ì er molte malattie , e fpecialmente per abbat¬ 
tere il veleno afrodifiaco : il fecondo ha una 
torma ammirabile a metter freno a quella 
ipecic di acrimonia, che per un genio parti 
qolare attacca le glandole muccofe della pcl- 

C 4 le. 


I 


40 

le. Ciò non ottante io fono convinto dalle 
proprie, ed altrui olfervazioni, che nè l’uno, 
ite T altro potta guarire la Sciatica nervofa nel 
fecondo, e terzo grado, ancorché abbia data 
occafione a quello male o il veleno della fi- 
fillide, o la retropulfione di un miafma, tta- 
biolò , erpetico , eftrumofo &c. 

§. XLIII. Ed in primo, per qualunque ap¬ 
petto fi confideri la virtù del mercurio, Tem¬ 
pre fi troverà inutile nella Sciatica nervofa. 
O la fua azione fi riguarda per 1’ univerfale 
dèlia macchina animale, e come un rimedio, 
che promuove qualche evacuazione, ed allora 
farà del medefimo valore, che ogni altro ri¬ 
medio evacuante, cioè d’incerta riufcita nel 
primo grado del male, e di niun profitto nel 
fecondo, e nel terzo ; o fi confideri la fua ope¬ 
razione nella parte offefa^ e nulla potrà fpe- 
rarfi da un tal foccorfo. 

§. XLIV. E in fatti, o che agifca il mer¬ 
curio per la fua fpecifica gravità , a fentimen- 
to del Pitcarnio (a), o che operi.col pefo, 
con la figura, e divifibilità, al peniate di Boe- 
rave (b), oche eferciti la fua forza per quel¬ 
la polvere nera, fottiliffima, di un iàpore 
acre metallico fimile al rame, come fofpett£\- 
rono Ombergio, e lo Sweten (c), o final* 


m e n- 



( a) Didart. de cauf. diverte molis , quo fluif 
fanguis per pultm;m &c. 

(£) Iu prxfar. aphrodifiaci . 

(r) Tom. X. §. 1467* 
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'Mente, come fi è sforzato dimolìrare il Pie- 
ck che il mercurio agifce per mezzo deli- 
affinità col mucco animale (a); in qualunque 
filìema, dico vogliafi fpiegare l’effetto del 
mercurio introdotto nella noftra macchina , 
iempre ricercai la forza vitale , e l’ajuto 
della circolazione . Ma nel fecondo , e ter¬ 
zo periodo del male la materia morbofa tro¬ 
va fi fuori delle vie della circolazione , e 
Tparfa ne’ rami della vaginale nervofa dila¬ 
tata: Dunque il mercurio non può operare 
contro la cagione materiale della Sciatica. 
Ed ancorché le piccioliffime sfere di quello 
minerale poffano giugnere , e penetiare fino 
alla fede del male, pure effondo prive deir 
azione del Cuore, ivi perde ogni forza, e per¬ 
ciò deve riguardarfi come un pefo vano, ed 
inutile. Qual vantaggio potrà fperarfi in un’ 
afcitico dal mercurio introdotto nella cavità 

dell’ addome ? 

XLV. Nè giova il dire, che può il mer¬ 
eiaio togliere Y oft razione ne’vafi inalanti, e 
.così promuovere il riafforbimento del fiero, 
che riftagna. L’oftruzione nella prefente ma¬ 
lattia non deriva da riferramento de’minimi 
canaletti , per cui in quella data parte fi ri¬ 
tarda , o fi perde il moto vitale ; ma fidamen¬ 
te da una pania, che chiude le bocche de 
meati afforbenti fuori della firada della circo¬ 
la¬ 



la,' Merli, nova e.xh'bendi Mercurium. 
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fazione. A che vale dunque il mercurio 
quella fpecie di oppilazione , fenza 1* ajuto del- 
la forza del cuore ? Sicché quello poderofo ri¬ 
medio può produrre qualche colà allor che la 
Sciatica è nel fuo principio, e trovai!compli¬ 
cata da vizio gallico . Ma fuori di quelle cir- 
collanze „ niun profitto può apportare, (a) 
che anzi alcune volte ne fieguono tutti que‘ 
danni, che ordinariamente lì vedon fuccede- 
re all’ ufo imprudente di quello rimedio , fpe- 
cialmente incerti dati foggetti, che malamen¬ 
te foffrono la dì lui azione anche col veleno, 
della fifillide nel corpo. 

§. XLVL Quelle llelfe ragionf , che rendo¬ 
no inutile 1’ ufo del mercurio nella Sciatica, 
dimollrano ancora di niuna attività 1’ antimo¬ 
nio nella llelfa malattia. Se fi riguarda quello 
rimedio per uno di quelli , che accrefcono 
qualche naturale efcrezione, potrà fperarfi, 
che nel principio del male , aumentando il riaf- 
lòrbimento , polfa recare qualche lbllievo . 
Nello flato però avanzato della malattia ricer¬ 
cali un foccorfo , che operi piuttollo fu della 


par 



( a ) Lo flefio Signor Cotunnio ci. afficura dell’ 
inefficacia delle cole mercuriali n..- io (faro avan¬ 
zato della Sciatica: Hic , die’egli delle prepara¬ 
zioni col fublimato , fi forte non proficiant , ( 

f&pe in venerea, ifchiude confirmnt . irrita, vidi ) , 
vìdetur ad ipjam veniendtrn effe hydragirefirn , quam 
tamin tnul/ctics frujlra exper v n non aufim rffica- 

cern etnnino predicare. XLIV. 



parte, affetta, che fu del tutto.. E qual forza 
potrà avere 1’ antimonio full’idropifia della 
membrana vaginale , e fuori della circolazio¬ 
ne? Avrà la ftelfa forte, del mercurio gittato 
ne’vuoti e nelle cavità. 

$. XLVII. Lodo ciò non oftante le prepara¬ 
zioni antimoniali nella Sciatica incipiente , e 
quando la retropulfione di veleno erpetico , 
fcabiofo , eicrofololò dee. ha dato caufa alla 
produzione del male. Il Kermes minerale , 1’ 
etiope antimoniale , lo Ipecifico di Plumer, 
l’effenza antimoniale di Huxam fono ottimi 
rirnedj che potrebbero a tal’uopo fervire ; 
Ma conviene ^ chemè 1’antimonio , nè il mer¬ 
curio poffòno alcun follievo apportare nella 


Deli' O-ppio .. 

, ' ' -+ •• • ^ - ^ , v + p 4 

§. XLVIII. /"Quantunque 1’ oppio fia un ri- 

medio palliativo piuttofto , 
che curativo del male, di cui fi parla , pure 
in alcune occafioni fiamo coftretti a ricorrer¬ 
vi. E perchè non produca que’ cattivi effetti , 
di cui ci avvertono la fpcrienza , ed i buoni 
pratici (a), è d’uopo amminiftrarlo con la 


(*') Hir, qui torporem iniucufit M.tm’tris , N’xr 
eolica Gri.i v cenni . dindin non crìi infilimi» , qs.av 
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potàbile prudenza, ed attenzione. E’ne cella- 
rio perciò brevemente notare dove , e quan¬ 
do convenga il preferite rimedio. 

$. XLXI. V unico fcopo per cui fi ricorre 
all’oppio in quella malattia, è di fedare il do¬ 
lore , che alcune volte fi rende ìnfòffribile . 
Tutti Ialino, che a togliere il pericolo , in 
cui fi trova la fiora nervofa di romperli, che 
forma l’idea del dolore, al penfare di Boera- 
ve (a) è'necetàario o togliere la Cagione, 
che induce diffrazione ai filamenti nervofi, 
o difporre in modo le fibre, che potàano iòf- 
firire la diffrazione fenza rottura , o finalmente 
privarle per poco della fènfibilità . 

§. I. Nella Sciatica nervofa 1’ oppio non 
può togliere la cagione, che confiffe nel riffa- 
gno di un fiero nella vagina nervofa §. XII. 
E febbene abbia egli forza di accrefcere la 
trafpiraziohe (b); pure perchè tutti gli altri 
emuntor) reffano quali fofpefi fotto l’ufo di' 
queftp farmaco , niente fi icema della cagio- 


. ne 



Ut doloris vebementiam faliìm lenierinr f ftquìàem lar* 
phr ipforum ufus fìc inferi um confiringit humorem , 

(it in tophaceas djirities occallefcat , ac dittturnas mo¬ 
tti? d’fficiiltates parrai . P. Egin: Lìb. 5. Cap. 78. 

(a) Si fibra nervofa cereJbro ori a ita extenditur , 
vel alio modo difponitur , ut. dijfolutionem mini re tur t 

fit doloris idea. Aph. de cognofc ., &curand. Morb. 1 

§. 220. 

(b) Trall. de ufu Opii tom. 1. §. 22. Ex- 
per. 13. 


» 
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fte itìatftrlàle del morbo. Che anzii, fe il do^ 
lore lì addormenta per qualche tempo, e poi 
fi eccita con ferocia maggiore , deve tenerli 
per certo , che l’oppio non pure non dimi- 
miifce la cagione dp male, ma ben anche 1’ 
accrefce, o alméno la rende più energetica i 
ed attiva. 

§. LL V Oppio adunque o col rallentare i 
bervi , o col minorarne la lenfibilità fofpende 
per qualche tempo il dolore . E fe avviene, che 
o per temerità , o per ignoranza fi fommini- 
ftri quello rimedio in dofc avanzata, fi ravvi- 
fa a tal grado crefciuta l’offela ne’ nervi , che 
gl’ infermi reftano tremuli, lìmpidi, ed anche 
apopletici. Quindi fi deduce , che 1 ’ abuio del- 
1’ oppio in quella malattia può tra le al¬ 
tre offefe accelerare la femiparalifi del fe¬ 
more . 

#. LII. Ma quantunque 1 ’ oppio non abbia 
alcuna polfanza fulla cagione del male , pure 
fiamo in circoftanze alle volte di doverlo prà- 
ticare. Vi fono de’cali , in cui il dolore e 
così tormentolò, ed oftinato che afsoggettarl- 
do gl’infermi a lunghe vigilie, li riduce ad 
una eftrema, e pericolofa debolezza. Allora, 
fenza perdita di tempo, convien ricorrere a 
quello fedativo rimedio, affinchè , amnianfito 
i! dolore per qualche tempo, polla riftora-rfi 
l’infermo, e metterli nello fiato di potere 
fperimentar quel foccorfo , che direttamente 
abbatte la cagione del male . Lo ftslfo Gale¬ 
no,, che era piuttofto nemico delle cofe nar¬ 
cotiche , perchè credeva, che dovelfero Tem¬ 
pre ledere 1’ economia dell’ uomo , in limile 

cir- 


l 
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oircoftanza noli Teppe a itene r fi di commendar'* 

lo . ( a ). 

LIV. Sicché quando gì’ infermi fodero fó % - 
verchìamente fenfiblli, o deboli, e il dolore 
troppo crudele o nell' inteiifità, o nella dura¬ 
ta, converrà ricorrere a quello calmante loc- 
corfo con la poffibile prudenza. Dico così s 
perchè ficco me l’oppio accrefce il moto del 
cuore, e il calore , aumenta lapletoria, eia 
rarefazione del fangue fpecialmènte nel capo , 
rende difficile la refpirazione , debilita le fun¬ 
zioni dello ftomaco, e degl’ inteftini, turba 
la fantafià, toglie a’nervi la fenfibilità, e di- 
fpone all' apoplefia ( a ) , così devefi ammini- 
jfirare con cautela ne’ pletorici , negli alma- 

# ' 14 ». 

tlClj 


(a) Sin ex vigili is , & v'ribus refelvendts ad- trur~ 
tìs di ferirne» JEger tendat , tutti profvTo tempefhve 
tjufmodi medicamenti! tifare fcilicet non ignara* cor~ 
pori* hàbitufn nonnihil effe Udendum , Ufioncm to¬ 
me» , quatti ttioriempotius eligeìidatn . Gal, XI i. Meth. 

Med. r. i. ( 

(ayTralles de ufu , torri, 1 . tare. i. rap. a Ab¬ 
biamo della grande obbligazione a quello eruditif- 
jimo Scrittore, il quale .co’principi quali dimoitra- 
tivi ha, (mentita la falfa ‘opinione degli antichi , 
rin9vata dal Signor Alfion, che l’oppio egualmen¬ 
te avea forza di debilitare le funzioni animali , 
che quelle del cuore . Ma il Sig. Tralles avendo 
dimoflrato, che l’azione de*nervi fidiminuifcefor- 
ro l’ufo dell’oppio , e quella del cuore fi accre¬ 
fce, ci ha liberato da varj afltirdi, ed errori, che 

Su’ pratica fi commettevano coll’ antico filtema . 
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tìci, negl" ipocondriaci di corpo , ed in tutti 
coloro, che fono vertiginofi , e predifpofti a’ 
mali di'teftà. E fe i buoni pratici (a) gene- 
ralmefite ci ricordano attenzione, e prudenza 
nell’ ufo di quello rimedio ; molto più dobbia¬ 
mo metterci in cautela in certi dati Soggetti f 
e dove per alcune particolari circoftanze Vie- 
Ile controindicato, e proibito. 

ARTICOLO X. 

( * # 4 1 

Deir Elettrìcifmo . 

• 0 •( • J 

LV. T A fcoifa di Leiden trovata la prima 
jLj volta da Mufchembrò nell' anno' 
1745 diede occafione ai Medici di tentarne 1 ’ 
ufo in varie malattie . Ed elfendofi trovato di 
qualche vantaggio in alcuni infermi ( b ), fi 

è Vo- 



( a ) in dolore fedendo non pertinaeiter infìfras òpìx- 
t<s , fi notaveris eadem bis , ferve frufrra exhibita 
fuiffe > àliti mcdicamenta enti firn pct’-us refpicìentìa 
in a fu tri due ; -qitibus plus fife , quarti opta ti s e fri: /- 

rìt*. Ridlini lin. Medie, obferv. zi. E Bernardo 
Ramazzini pare, che ci dia lo (ledo ricordo : 

feirbut 1 die’egli, Oprii vi expirante rediturcs dolo¬ 
ra , an rurfus altera die repettnda opima ad Pro* 
phfUxim ? Nevio prlidens Medicus ìd aget , fed agro 
petenti , & infranti, dentio idem remedtUM afferri re - 
iati ubi tur, ite morbi ottifi m figat, & eontumàiìoretti 

reddat. Dilferc. de abtifu Chiù. Cbin. 

( b) Jalambert , Exacriences fur 1’ Eledhicjù» , 
Privati. Lettera iuj.' 8 cc. 


è voluto fpacciare quali per una medicinaunr- 
verfale. Quindi fe n’ è fatta la prova anche 
ne’ reumatifmi, nelle artritidi invecchiate , e 
nella fletta Sciatica ; ma fenza profitto , e qual¬ 
che volta con pericolo ancora . Si è collante- 
mente ottervatO', che mercè la IcolTa elettri¬ 
ca , la materia artritica abbandonando gli ar¬ 
ticoli , fi rimefcolava col fangue s e dopo qual¬ 
che tempo tornava di nuovo ad affliggere i 
l'oliti luoghi ( a ) . Che alcune fiate quell’ umo¬ 
re morbofo venendo refpinto o pel capo , o 
ne venivano in lèquela dolori di tetta , ver¬ 
tigini, moleftie di liomaco , e forti dolor? 
ventrali , fecondo gli fperimenti fatti nell* 
Ofpedale di Upfal al riferir dello Swieteìt 
( b ). Egli fletto ci dice , che fu tentato 1 ’ Elet- 

tricifmo da que’dotti Profeflori anche nel do¬ 
lore Sciatico, evidefi, che inatto dell’appli¬ 
cazione della feofla fi aleviava in certuni il 
dolore, ma indi a poco rilvegliavafi nuova¬ 
mente ; Certi altri niun vantaggio rifentiva- 
no : ed altri finalmente credevanfi guariti ; 
ma poco dopo fi lagnavano del dolore egual¬ 
mente , che prima. # t 

§. LVE Dalle fin qui addotte oflervaziom fi 

deduce, che la feofla elettrica , o che induca 

una certa palpitazione a que’ mufcoli, a’quali 

viene determinata , fecondo gli fperimenti di 

Nollet, o che quel fluido fottiliflìmo accrefca 

l’a zio- 
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(a) Hacnius ratio Medend. Par. 3. cap. 6 . 

(b) Corrrm. in Bocrh. Aph. 14^3. t. x. pag. 7*0 


l’azione de’ nervi, sù de’quali opera con piu 
efficacia, che nelle altre parti di noftra mac¬ 
china , al penfare del Savvages Tempre accre - 
Tee tuono, e vigore ai falidi, e così ricon¬ 
duce la materia morbofa nelle vie della cir¬ 
colazione. Ma le ftefife oflervazioni dimoftra- 
no , che il follievo è momentaneo , di poo 
ca durata, perchè pofla efpellerfi la cagione 
del male. Di più, effendofi veduti alcuni ma¬ 
lati affiditi da altri peggiori fconcerti, pel rim¬ 
bocco della materia morbofa , e per la deter¬ 
minazione di efla in organi principali, fi può 
dire, che T elettricifmo non Ila un rimedio 
indifferente, ma piuttofto qualche volta pert- 
cololo ( a ) . 

LVII. Si è oflervato , che l'elettricifmo 
accrefee la celerità del polfo da 60 a So in 
un fecondo ( b ): dunque deve, anche aumenta¬ 
re le fequeftrazioni delia macchina animale. 
Si è veduto inoltre, che lo fcuotimento elet¬ 
trico rifvegliava allegria, e follievo nello fpi- 
rjto abbattuto da ipocondria: dunque lì può 
ftabilire full’ autorità di Santorio, ( c) che ac¬ 


ere¬ 



ta) Che la feorta elettrica nati fii un rimedio in,- 
infierente , come fi crede , rilevali non follmente 
dalla morte degli animali ticcifi con tal mezzo dil¬ 
lo Swìeten, dal P. della Torre &c. Ma ben anche 
dalia perdita. 

(b) P. della Torre, Scienza della Nat. tom. 7. 

fez. cap. 4. 

(c) De infenf. trafpirat. Aph. 

D 
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crefca parimente la trafpirazione infenfibile. 
E febbene quelli fenomeni ci coftringono a 
Credere , che 1’ elettricifmo apra qualche ftra- 
da, onde polfia «ficir fuori dal corpo la mate¬ 
ria morbofa, pur e la fperienza, eh’è la ma¬ 
dre del'vero , ci dimoftra il contrario, o al¬ 
meno c’inlegna, che l’umore artritico , reu¬ 
matico , fciatico non polfa fcàcciarfi per que¬ 
gli emuntorj, che la concuffione elettrica apra 
per pochi momenti. 

§. LVII 1 . Ma concedali pure, che 1 ’ elettri¬ 
cifmo fia un rimedio innocente, e che va¬ 
glia pure ad accrefcere la trafpirazioue, e che 
per quello? S’egli può qualche cofa, lo può 
nel primo ftadio del male , e quando tal foccor- 
lò non fi adopera. Ma qual follievo potrà egli 
portare nel fecondo, e terzo perìodo , quando 
fperimentati inutili gli altri ajuti, fe ne fuo- 
le tentare la pratica ? L’idropifia della vagi¬ 
nale , 1’ ofinizione deile bibule fono due for- 
riflìmi oftacoli , che fi attraverfano al potere 
dell’ elettricifmo . Oltreché quale infermo in¬ 
quietato da un dolore crudele vorrà fperimen- 
tare per più mefi la noja di quello rimedio 
con l’incerta fperanza di guarire? Non tutti, 
o per meglio dire, pochi fon quelli che han¬ 
no la forte dell’infermo del Signor Veratri, 
che videfi guarito coll’ elettricifmo di una Scia¬ 
tica di nuove mefi (.<*), ed ancorhè ci delle 

egli 


( ?. ) Ofervazloni fifico -mediche intorno all* Elet¬ 
tricità in Bologna 17*8. 
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eg,ll una più proifima Ipéranza di poter gio¬ 
vare, pure refta efpofto ad altre difficoltà 
quafi infuperabili . La difficoltà di eccitare T 
elettricifmo ili certi dati giorni , in alcune 
ftagioni , e in certi climi, o rende inefficace 
j! foccorfo , o la pratica troppo tediofa , ed 
irtucchevole . E come fi farà in que’ Paefi , 
dove manca la Macchina Elettrica ? , 

ARTICOLO XI. 

bel Bagno freddo e della, bocciatura , 

V ‘ : Vv;.- ^ » i t n V 

§. LXIX. ■pyÀcchè il Signor Floyer rinovò 

JLx la pratica de’ bagni freddi per 
immerfione in molti mali oftinati, e dacché 
con vàrie offervàzioni cercò dimoftrarli effica- 
ciffimi negli antichi oftinati reumatifmi , co¬ 
minciarono i Medici a raccomandarne l’ufo an¬ 
che nella Sciatica . Il vantaggio , che tal fo¬ 
co ffo qualche volta ha recato in quefta malat¬ 
tia , lo ha porto in tanto credito, che certu¬ 
ni non fanno altro lodare, che il bagno fred¬ 
do per immerfione, 

LX. Non vi ha dubbio , che il bagno 
freddo ficcomè fortifica efficacemente i cana¬ 
li, ed accreice la circolazione , e perciò anche 
le fequeftrazioni, così nel primo tempo del 
male potrà promuovere il rimbocco del fiero 
ftagnante , e in confeguenza liberare l’infer¬ 
mo dal dolore . Ma nella Sciatica confermata 
in vece di giovare apporta del danno. La par¬ 
te, coagulata del fiero vieppiù fi raggira, e 1’ 
addenfamento potrà giugnere a tal grado, 

D 2 che 



thè fi rènda affatto ittdiffolubife, e incapiti 
a rientrare nelle vie della circolazione . Ne* 
reumatifmi antichi giova il bagno freddo , 
perchè reftituifce il tuono agl’ indeboliti cana¬ 
li , e perché l’umore pigliato fi trova dentro 
de’ vafi, e non già nel vuoto della vaginale, 
che fémbra edere fuori della sfera della for¬ 
za vitale. 

§. LXI. Oltre che il bagno freddo non a 
tutti può convenire. E per primo i Pletorici 
hon fono nel cafo di foffrirlo , fenza efporfi 
al pericolo di urta mortale apoplefia («); quei, 

che fono foverchiamente lenfibili di nervatura 
rtéppui'e pofforto tollerare l’azione di fiffatto 
rimedio , come quello , che opererebbe irrit¬ 
ta rido piuttofto che fortificando. Nè tampoco 
conviehe per coloro , che hanno delle invec¬ 
chiate oppilazioni , per non farle aumentare, 
'o degenerare in mali peggiori. Sicché il ba¬ 
gno 

- .l» -— ■ i :. ... ■ • - ■ — ■■ - -;- 

% 

(lì Non giova il ripiego di f t r’immergere pri¬ 
ma di ogni altra parte il capo nel bagno , con la 
(ptcanza d’impedire il cóncorfo del (angue nell’in¬ 
terno del capo . Non giova, perchè i vali interni 
della cella ellendo rinchiulì in una (carola olTea , 
non fentono l’azione del freddo. Anzi tal pratica , 
può riufcire di fommo nocumento giacché premu¬ 
ti , e (Iretti ì vali eflerni del pefo e del freddo dell’ 
acqua » nè potendo ricevere la folita dote di (an¬ 
gue , fe ne determina maggibr quantità nelle carcr- 
tide, le quali foverchiamente diltcfe , pollo romper¬ 
li , e produrre que’ violenti feoncerti , che fi vorreb¬ 
bero evitare. 
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gno freddo ancorch ; voglia fupporfi di moit? 
eificacia a rinfrefcare gli umori, a corroborar^ 
i nervi, e ad ajutare la trafpirazione, non Ù 
però un rimedio per tutti, nò di alcuna riu¬ 
scita favorevole nella no (Ira malattia. 

§ LXII. La Docciatura fi ha per un foccor, 
io non indifferente in quella fpecie di mali. 
La fu a efficacia dipende dalla forza delle per*, 
colle. II movimento di un corpo pollo in mo¬ 
to, e il prodotto della velocità per la malfa. 
Ma in un corpo, che cade dall’alto, Jaquan¬ 
tità del moto debb’ effer maggiore in ragione 
uella velocita , che crefce , come il quadrato 
de tempi, fecondo la dimofirazione del Gali¬ 
leo. Con quella forza dunque cadendo l’acqua 
fu qualche parte del corpo animale, fi olferr 
vano degli effetti affai migliori di quelli, che 
produconfi da rimedj prefi per bocca , i qua¬ 
li , o troppo tardi foccorrono la bii'ognofa na¬ 
tili a , o inoliati di ogni virtù giungono alla 
parte inferma. 

§. LXIII: Io flimo affai la Docciatura nel 
principio della Sciatica ; poiché operando mol¬ 
to con la forza percuffiva fulJe llupide fibre, 
e fu de fluidi pigri nel loro moto , altro non 
potrà fare, che, reftituire 1’. energia a quelle, 
ed accrelcere in quelli il ritardato movimen¬ 
to ; e cosi richiamare nelle vie del fangue il 
iero fiagnante . xMa quella medefima forza, 
qual attività potrà avere a, togliere 1’ addenia- 
mento della materia morbofa , l’ofiruzione 

vola? 1 b ° e ’ C r idr °P H ^ del]a vaginale ner- 

^ LXiV, Tutti fanno , che i n 0 fhi fluidi fi 

^ i muo- 






muovono, e ciò fuccede mercè l’innata forra 
fifialtica, e didattica de’iòlidi. Sicché per ac¬ 
ci eicere il moto de’ liquidi ballerà aumentare 
rofcillazionene’-folidi, e quello fi ottiene con 
la loia percolfa. Ed in vero la forza della 
perdoUa, al dir del Borelli , del Galileo, del 
Torricelli , è grande, e quali infinita. Ma più 
grande, ed ammirabile debb’effer poi quando 
fi confiderà a’corpi elallici applicata. 11 nollro 
fangue è per fua natura elaftico, ficcome ci 
dimollra la mutazione di colore , e di figura 
ne’fuoi globicelli, allor che palfano da più 
la?|hi a più flretti canali. La continua def¬ 
lazione delle fibre animali ci fa vedere, eh’ 


elleno pure fieno elalliche. Dunque i nollri 
io lidi e Bendo percolfi , ed ì fluidi effendo fpin- 
ti da qualche corpo, fia duro , fia elaftico, 
fempre fi moveranno 4 fecondo le regole de’ 
corpi eiaftici, cioè, che la percolfa è cagione 
di raddoppiamento di velocità ne’ noftri fluidi 
eiaftici o fia , che il fluido fi muoverà col 
doppio dì velocità, con cui fu urtato nella 

fibra. > 

6. LXV. Quella propofizione non fi può lem. 

poloiàmente applicare alla macchina anima- 
]e , sì perchè non vi è nè fluido, nè folido 
in ^natura , che fia perfettamente elaftico , co¬ 
me ancora perchè i noftri fluidi non cammi¬ 
nano fecondo la direzione della forza percuf- 
fiva. Ciò non ottante, dobbiam confefsare , 
che la docciatura ha forza di accrefcere l’ol- 
cillazlone alle fibre, ed a’fluidi la velocità, 
ed il moto » Quindi fi deduce , che gli effetti 
filatati della docciatura potranno ravvifarfi do- 


ve 
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Vt- li fluido o tardamente fi muove , o riftagn 3 
ne’ medefìmi vafidella circolazione. Maquan - 
do l’umore morbolo fi arrefta fuori de’canali 
che hanno comunicazione diretta col cuore , 
come fi confiderà la materia della Sciatica, 
qual utile potrà fperarfi dalla docciatura ?. Quell’ 
iflefsoa mio penfare, chetai rimedio potreb¬ 
be apportare In. una ciftica Idropifia . 

§ b > . . i j % i < .j l.t A ■ t ' » i 

ARTICOLO XII. 

Belle Ujlìonì. : v 

I M» r r / § fi 1 ^ f • 

§. LXVI. IL precipitofo giudizio , e la cieca 

I credenza all’ autorità de’ nollri 
maggiori fono i due fonti, onde derivarono 
tanti errori in medicina. Nella pratica delle 
dìverfe fpecìe delle Uftioni per guarire la Scia¬ 
tica vi trovo l’autorità, e la precipitanza, 
dacché dilse Ippocrajte , che que’ mali, che non 
credefsero ai medicamenti, ed al ferro, fi cu- 
rafsero col fuoco, e che dove quello neppur 
giovafle ,'fi ftimalsero incurabili, tutti opina¬ 
rono , che il fuoco fofse il rimedio più pode^ 
rofo in medicina. Quindi ne fecero ufo in 
ogni lècolo in molti varj mali difperati (a). 
V autorità del medefimo Ippocrate, che non 
pure raccomanda generalmente in ogni dolore 

ofti- 



( a ) Leggali M. A. Severino de Medie. Elfic. de 
Mei. JEgypt. Lib. 3. cap. n. 

D 4 
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oftinato I’Uftione (a)$ ma ben’anche eonif- 
peciale commendazione la propone nella Scia¬ 
tica invecchiata, fu cagione di far meritare 
alla Ullione il primo pollo in quella malattia ; 
Che però inventarono diverfe maniere di bru¬ 
ciare, e ffabilirono varie, e differenti fitua- 
2 ioni. 

LXV1I. Con tali pregiudizi in capo ten¬ 
tarono 1’Ullione nella Sciatica i più dotti del¬ 
la medica Scuola, Ma farli vedendo, che 1* 
evento non corrifpondeva ai loro voti, prova¬ 
rono di applicare il fuoco in diverli punti 
della macchina , fperimentarono la Ullione 
con varie forte di materia, giudicando egli¬ 
no, che quello poteffe influire qualche cola di 
meglio del ferro femplice . Inpocrate non con¬ 
tento di aver vanamente tentato il ferro ro¬ 
vente , il fongo, ed il lino, cercò di accre- 
Icere le afflizioni , ed i tormenti ai poveri 
pazienti con moltiplicare le Ullioni nel tem¬ 
po medefimo in più luoghi del corpo: E col 
line d’intercettare, e di Avellere , di eflir— 
re , ed evacuare l’umore fciatico fi fa ardi 
to di proporre quattordici Ullioni . Qual pra¬ 
tica difpiacendo a C. Celfo, che pur fu il più 

fedele amico delle opere d’Ippocrate, fi ri- 

flrin- 



(a) Si in unum aìiquom locum decubutrit dolor , 
iy confi iter ir , nrque Modica mentis expelltitur , vrìto 

anocunajue dolor extìterìtJtd lino crudo inuri/o . Lib. 

de Aff. cap. 8. 
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ftrinee a proporcene tre , o al più quattro da 
farli in diverle lìtuaziopi del femore affetto 
(a). Al bucali (b) fem^ra , che Ila ftato del 
Pentimento medelìmo. Ma non così arditi fi 
inoltrarono Paolo Egineta ( c ) } Altimare ( d ) , 
e Zechio ( e ), che tiitti raccomandano una 
femplice Uftione, chi in un punto, e , chi in 
un’altro della colcia inferma. 

LXVIII. Quindi rilevafi, che tutti i Me¬ 
dici antichi, e buona parte de’ moderni fono 
ftati nella falfa credenza, effe la fede della 
Sciatica, o foffe l’articolazione del femore, 
o la vena crurale. Da quello errore è nato , 
che Ippocrate fperimentando inutile Uftione. 

I ado- 





( a ) Tributa aut qusttuor locìs fuper cexam tatetn 
enndentibus fetrawentis esulcerare . C. Cello Lib • 4* 

eap. 77- 1 

(b) /# Ifchiade, in qua ad ditti eps nfque pedi* do* 
lor tendati trìbits punBh , aut qmatuor , aut fi vide* 
retur y et/am pluribus , quo Loco JEger doceret inurere 

cauterio . Lib. I. cap. 4J. 

(c) Convenit tum ìllum pnfertim locum ad^tere * 
e quo Articulus excidit : Sic tnim hufnor red\indans 
dijfeccabitar , & locus cicatrice denfatus non amplilis 
cs fufri t>ivt : q ua r e & pcnitus iltic. u/lionem moti re con¬ 
venit. Lib. 6 . cap. 7 tf. 

( d ) Diuturno coxendicum dolore igne fub genti 

tema in parte 'uflìoiecm (ffìcerc . De Med. Hum» Corp* 
Mor. cap. 14, 

f O Paul* fub genu in parte esteriori Uteri / af¬ 
fetti . ' - 


adoperata nella fola parte addolorata' pensi 

di tentarne la pratica in varj altri luoghi di- 
ftanti dal punto del dolore: Ma la riufcita fu 
più infelice del primo tentativo ; giacché fot- 
to quella pratica, crudele morì Cupolemo, fe¬ 
condo egli Hello con la folita- fincerità ci fa 
iapere il buon vecchio O). 

§* LXIX. La pratica d' Ippocrate più dolce, 
e meno tarmentolà di fare la Ullione col li¬ 
no crudo è Hata rinovata dagli Egizj , al 
dir di Alpino ( b ) , e dagli Aliatici , fecondo 
ci riferi Ice Kemfero ( c). In vece però del 
lino crudo, i primi fi fervono del cotone, i 
fecondi ulano- la molle lanugine dell’ artemi- 
iìa, che chiamano Moxa , e vivono nell’erro¬ 
re, che in ciafcuna di quelle follanze, oltre 
del calore, vi fia qualche cofa di fingolare , 
e di fpecifico , che polfa coadiuvare la for¬ 
za del fuoco : Qual’ errore è flato gialla¬ 
mente riprelò dal Sidenam (^), e dallo Swie- 

ten (e). 

§. LXX. Io non dubito , che taluno vi lì a, 
il quale non ravvili a prima villa quanto fia. 

% \ > . I > ? li. \ . A « h A à . I I t 

cru- .. 



(a) Cupoìemum coxendìco morbo affi i Ehi m , ey± 
multìs magni* exii/ltonibus fuprn coxam facies » ìn- 

tcriìjfe . LiK-V. Epìdem . 

(bj De Medie, Jìgypt. Lib. 3. cap.Ì2. 

(c) De Artritide. 

(d) De Podagra» p. 6oz. 

(e) Tom. X. 1jyj. 
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crudele il metodo raccomandato da Ippocrate 
per guarire la Sciatica. Ballerà ricordarci dell’ 
elìco" infelice di Cupolemo , per concepirne 
abominazione, ed orrore. Io però non lòia- 
mente mi Infingo, non e Bervi alcuno, che 
non abborrifca il metodo Ippocratico, come 
crudele , inutile , e pericololò , ma ben anche 
la manieradi coloro , che fono piu difcretinel 
bruciare . Ed in fatti, qual vantaggio deve 
•'afpsttarfi dalla Ullione nella Sciatica confer¬ 
mata? Forlì di evacuare la cagione del male? 
Ma quella è d’una fituazione foverchiamente 
profonda , e incapace di ulcire dalla piaga del¬ 
la combullione , la quale non può elfere più 
efficace di quella prodotta dal vefcicante . Ma 
1’ ulcere del vefcicante fi dimollrerà inutile , e 
di iiiun vantaggio nel fecondo , e terzo grado 
di quello male Art. XIII; Dunque la HeIfa forte 
dovrà in contrare la Ullione. Forlì prefetva¬ 
re , o curare il femore dalla lunazione? Ma 
quello è un’errore affai peggiore del primo. 
La sluogatura effendo un prodotto del rilaffa- 
mento de’ mufcoli, e de’ legamenti, e dell’ad- 
denlàmento pur anche della finovia nell’ ace¬ 
tabolo (a), non potrà il fuoco avere alcuna 
forza di riparare a tal difordini nè coll eva¬ 
cuare da quella profonda cavità la finovia 
morbofa , nè col rellituire ai mufcoli, e lega¬ 
menti il perduto vigore, come vanamente fi 

Infin¬ 



ga ^ Vedi la nota a pa?. 
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Infingo Galeno (a). Dunque altro potere non 
avrà la Uftione della Sciatica, che di tormen¬ 
tare gl’Infermi. 

§. LXXI. Ma che diremo poi dell’altra fpe- 
eie di Uftione fatta col lino crudo, con la 
bombace, e con la Moxa commendata cotam 
to da Polibio, dagli Egizj, e dagli Aliatici ? 
Quello rimedio ftccomenon opera col diilrug- 
gere , e bruciare le parti foggette , ma fola- 
mente coll’ introdurre gradatamente il colore 
nel luogo, in cui fi applica, così non deve 
riputarti, a mio penfare, totalmente inutile 
il fuo ufo nella Sciatica. Tutti coloro, che 
hanno veduta, o fperimentata in loro ftefiì 
quella foecie di Uftione , ci alficurano , che il 
dolore è così debole, che può lòffrirfi lenza 
molta pena. Così ci accerta Frofpero Alpino, 
che per molti anni ne ofiervò la pratica in 

Egitto (£). E il Kemfero ne alficura , che 

nell' 



( a ) C.um ìpfe (feilieet Hippocratr: ) fa a de a t adu* 
ri fftfdw ficat in libr'ts - de Arti:alis dccebat , ut 
id, tjtiod mucojum efi ttbfurna:u>, y laxitat Cuti: , 
a à truem att tieniti* lubtic.it magi: ex ad ufi ione cok- 
t rafia , arci et , y prebibeat Artica: nm tritnfpcni . Iti 

Comm. Aph. Ix. ftc. vi. 

(fi) JUam eis non itti ferro ignito , ve! aliane alto 
metallo , JeJ involucro ex goj/ypto , & linea petia pa . 
rato accenfoi cgtiod igni: curri fìt in materia rariori t 
clementine agat , aiterei , & re/olvat , mitiujrjue A - 
lorem , ac infiammai ionem turi du>n uri tur > in forai , 
ex quo hit imi) ondi nfus non tji a pud iptt ita borri. 


Afeli* Alia i fanciulli foffrone F accénfione della 
Moxa, feuza minimo rifentimento ( a). E il 
dotto Gerardo Wan-S ieten ci fa fapere di 
aver egli fteffo fperimentato lui proprio Fe¬ 
more la Uftione con la Moxa con picciolo a 
e lòffribile dolore (£)? 

LXXII. Dalle cofe dette finora fi dedu¬ 
ce , che l’efficacia di sì fatta Uftione non di¬ 
pende da veruna piaga, ma da un dato grado 
di calore, che s’infinua nella parte affetta, e 
che vale a dilperdere la cagione della malat¬ 
tia . Chiunque riflètè co’ principi di Fifica fpe- 
rimentale fu gli effetti, che fuol produrre il 
calore nella macchina animale , facilmente 
comprende in che confifte il valore di quefto 
rimedio . Il Signor de Sa ages ha conftante- 
mente creduto , che ficcome il freddo al gra¬ 
do di gelo, e il caldo al grado de'!’acqua bol¬ 
lente può egualmente coagulare il fangue, e 
addenfare la linfa al pari del bianco della 


uova. 



bìlisy qualis t(l nojler. De Medie» Egypt. Lib. ili* 
c*p» I 2. 


( a ) Ammìtat. Exotic» 

( b ) Applicui proprio femori longe majorem Mo\ * 
cenar» , <y fucile tolerare ponti iltum dolorem . Gl - 
fcìt enim fenfim ignis per artemifit lanugìn^m , fic~ 
que gradatim xugetur caler , donec fenfim aafias , to~ 
lerabilem fatti uftìonis fenfnm facìat . Tom. VII. $. 
1778* e dopo avere altrove replicato lofbfto, (og- 

giugne : Nuli ibi delibarti ; fed experimenti caufa ha: 
tentare volai anrequam in Adgrii periculum facerem . 

Tom. X. §. 1433. 
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uova -, Cosi il calore confermato fra'l grado tren-, 
tefimo, e quarantèiimo della Scala Reamuria- 
na , accrelce la fluffibilità del fangue, e degli 
altri fluidi animali. E di qui nafce , che quan¬ 
do la febbre non eccede col fuo calore il det¬ 
to grado quarantefimo , fuol’ eflere falutare , 
perchè ferve per ifciorre quegli umori, che 
trovanfl morbofamente addensati . E quindi 
pure deriva, che il glutine tenace, e viicido 
dell’uovo, mercè tal grado di calore , tanto fi 
slfottiglia , che fi rende atto ad aprire, ed a 
percorrere i più impercettibili vafellini del 
futuro pulcino. Nè fi opponga, che tal foraà 
difciolgjente rifieda nel folo calor naturale, 
giacché gli antichi forni Egiziani, ed i recen¬ 
ti del celebre Reamur dimoftrano , che uii 
tal’ effetto è dovuto al folo , e femplice dato 
grado di calore. 

§. LXXIII. Ciò pollo per vero, è facile ad 

intenderfi j come dall' accenfione del lino cru¬ 
do , del cotone , dell’ artemifia , del fongo, 
pofla ottenerfi la guarigioue della noftra ma¬ 
lattia. Egli è certo, che il calore prodotto 
dall’incendio delle indicate foflanze non ha 
forza di métter l’acqua in ribollimento , nè 
di fomminiftrare tal grado di fuoco, che poi- 

fa eccitar il cauterio fulla noflra pelle (a). 

Sic- 



(a) Longe lentcra Jnnt .hic (fdlicet cauteri* ) » 
ver cut evi ejiheram cotnburant • VVan-Svvieten tati* 

pi*- §• 1 



Sicché il calore, che rifulta dall’ accentane 
Suddetta, non potrà eccedere il quarantefimò 
grado: E le fota altrimente la noftra pelle do¬ 
vrebbe retar cauterizzata, e qne’teneri fan¬ 
ciulli Àfiatici dovrebbero rifentirfi allorché 
vengono fottopofti all’operazione della Moxa . 
Etando dunque così, agevolmente fi capifce > 
che il calore gradatamente introdotto nella va¬ 
ginale del nervo, affottigliando quell’umore , 
che trovali addenfato, toglie 1’oftruzione alle 
bibole , richiama la fuzione della materia 
morbofa, € dìlcaccia in confeguenza lamalat- 
tia ( a ). 

§. LXXIV. Quella verità refta viemeglio 
autenticata dalle pratiche offervazioni. Si rac¬ 
conta di un Sacerdote erede di un Padre , ed 
Avo podagrolo, il quale una volta fi trovò 
affalito dal dolore podagrale con più violenza 
del folito. In tale occafione fe gli feci davan¬ 
ti una donna Indiana, la quale fi ripromifedi 
volerlo follevare non folamente per allora da 
quel tormento , ma ben anche di guarirlo in¬ 
tieramente purché fi contentata di foffrireuna 
leggiera Ufìione . Acconfentendo l’infermo a 
tal progetto , formò la donna con la Moxa 
piccioli coni della grotazza di un pifello, e 


ad- 



(a) Sembra, che lo Swièten ci voglia dir Io taf- 
C: con le feguenri parole: Tota, fpes videtur iti eo 
c 0,1 fi fi ere y ut igni s astiene ci riut diffipetur materia 

morLcfa , qu& ad artns depofita tr.oUfios iltos doterà 
facit toc. cit. 
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adattando labafe del cono in quel punte# J do¬ 
ve maggiore era il dolore, con verghette aro¬ 
matiche accefe di fuoco all’ apice del cono . 
Si vide, che porzione di elfo perde va fi in ce¬ 
nere , e parte per l’umido , che ufeiva dal- 
ia pelle , reftava attaccata alla cute . Que¬ 
lla medefima operazione replicandofi più vol¬ 
te , ed in più luoghi terminò la donna la 
fua cura prima di mezz’ora. Sentì l’Infermo 
un celere movimento degli umori fotto la cu¬ 
te , vide trafpirare dalla parte affetta un’ va¬ 
pore , che, rendeva un’ odor difguftofo, e fi 
tenti libero da ogni dolore. Indi ricuperò quel 
fonilo, che per lungo tempo avea perduto i 
nè altro gli rimate per allora, che l’enfiagio¬ 
ne de’ piedi , che fvanì poi in pochi giorni 
(a). Da quello racconto fi deduce, che l’In¬ 
fermo non poteva con tanta prellezza reftar 
libero dal dolore, fe l’attività del calore non 
aveffe iciolto 1’ umore inceppato in que’ lotti- 
Jiffimi canaletti, onde poteva evacuarli buona 
parte almeno di quellla materia, che fi tro¬ 
vava già deporta nel piede. E ciò tuttavia fi 
conferma dall’efferfi veduto il Sacerdote fuor 
dell’ ufato reftar immune dall' affalto podagri¬ 
co per ventifette mefi, e tutti quegl’ infiliti, 
che foffrì in apprefo furono debolilfimi (b). 

$. LXXV. 


( a ) In Mifcellan. Curiof. decur. I. 

( a ) Il Sidenam ci dice il perchè con la Moxa 
gl’infermi non reftano pienamente giuriti : H ic par¬ 
ti s » fretti ufiuixttO /tltqiiid pcìliettur , quoti & effimere 

qUMTP- | 
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$. LXXV. Or Ce dunque la ragione , e la 
pratica c ingegnano, che il calore applicato- 
in noi , giuda il grado accennato §. LXXLL 
ha forza di aflottigliare gli umori addenfati , 
di aprire i canali e di efpellere per le vie 
della pelle la materia del male, chi potrà du¬ 
bitare , ch’egli pofla riufcire di qualche van¬ 
taggio nella Sciatica Nervofa? E’ vero , che il 
dotto wan-Swieten ne fese il tentativo, fen- 
za profitto (a) -, ma egli applicandolo nel pun¬ 
to fiflo del dolore, e propriamente nella nati¬ 
ca , non poteva produrre alcun vantaggio 
giacche la lede del male trovava!! troppo di¬ 
ente dall azione del rimedio . Non è quella pu¬ 
re la ragione, per cui inutili riescono i grofl! 
vellicanti , e le profonde Uftioni applicate nel 
mede fimo luogo ? Se fi volefle dunque iperi- 
mentare quella fpecie di Ufttone in que’ punti 
del femore, dove i nervi offefi fono piùd’ap. 
prerto alla cute, ed il calore potefle impiegarvi 
la fu a forza, io crederei, che potelfe riufcire 
di qualche follievo. In ogni cafo il tentativo 
e innocente , nè feco porta verun pericolo . 

§. LXXVfo 


1 l *»daque poffit ad doloris commitigationem , evo cut» 
Jciucot fornitis morbifìciparte fubtilìfitma , ac mixime 
JpiritHoJa* in Aniculumjam depofittt . Aitarne» benefi¬ 
ciar» ab hoc remedio parvum , cum ìndigcflionem , cpt. 
podagra caufa eft antecede »}, nullo modo attìngat , fu- 
gax effe nportet , è* breve. De Podagra p. 601. 

( aj Tentavi in ifclr.ade dolore , fed ab fitte Juccef- 
fa . Profunditts viùetur h ir ere Morbi caufa , qua*» 
Ut n leni Moxi cauterio faperstri tojfit §. t 
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§. LXXVI. Se dunque ìl calore del grado 
30 , e 40 . come deve riputarli quello della Moxa, 
ha virtù di fciogliere la denfità degli umori, 
e di aprire gli oflrutti canali, perchè non li 
adopera per diffipare quella razza di tumori, 
che gli antichi chiamavano freddi? Non velo 
impiegaho forfè gli Egiziani con profitto (*i)? 

I tumori tunicati, che refiftono alla forza di 
migliori rimedj, forfè non fi vedrebbero ce¬ 
dere all’ azione del calore ? E chi fa , che an¬ 
che negli fcirri, e ne’cancri medefimi potefs’ 
egli produrre o un {aiutare fcioglimento , o 
una fuppurazione lodevole , e trovare in elio 
il follievo di tanti miferi oppreflfi da malattie 
le più terribili, e fatali ? Così almeno ci fa 
lufingare un dotto Chirurgo ( b ). 

ARTICOLO XIII. 

è 

Di' Ve [ricanti. 

$. LXXVII. ♦T'RA la copia de’Rimedj com- 

l 'mendati finora per guarire 
la Sciatica , i più vantaggio!! fono riufciti i 
vellicanti. Le fortunate offervazioni del Si¬ 
gnor Cotunnio hanno conferito non poco a 

viep- 



(a) tn Tamoribus x erudì 1, pltauofifque tumore- 

hur obortts ir.uflìone tfìunttir prò Secreto. P. Alp. <■*'* 

Medie. Etfpr. L'b. ?. Cxp. lì. 

(bj M. ia taure Giornale di Medicina. 
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vieppiù accreditarli. Tutta la diligenza pero de¬ 
ve confiltere nell’ evitare la piaga in que’ liti, 
in cui il nervo fciatico refta fidamente rivelino 
de’comuni tegumenti. E perciò giova moltiffimo 
il vefcicante applicato lotto il capo della fìbu¬ 
la , fopra del malleolo efterno , e lui dorfo 
del piede del femore addolorato nella Sciati¬ 
ca tibiale: Nella furale poi giova l’apertura 
di una piaga dietro al poplite , e 1’ apertura 
di un fonticolo /òtto del ginocchio nella par¬ 
te interna può far del gran bene per la Scia¬ 
tica anteriore. Mercè quelle piaghe nelle vi¬ 
cinanze de’nervi òffefi , riefee facile attrarre , 
ed evacuare quel fiero , che dentro la vagina¬ 
le del nervo {lagnando , forma la Sciatica . 
Tutto quello fi ottiene per opera della cellu¬ 
lare cutanea , eh’ è un corpo continuato con la 
cellulare nervofa . 

§. LXXVIII. Io non metto indubbio l’atti¬ 
vità , e 1’ efficacia di un sì valorofo rimedio , 
nè 1’ ottima riufeita in molti loggetti tormen¬ 
tati dalla Sciatica nervofa. Ma molte occafio- 
ni, ed in limili rincontri avendolo trovato io 
di niun profitto , ficcome avranno altri anco¬ 
ra olfervato prima di me, ho ragione di alfe- 
rire , che il vefcicante non è un rimedio ficu- 
ro , come credei!, nel male , di cui lì tratta. 
Vedelì di fatti molto fpeffo in pratica , che 
gl’ Infermi dopo aver fofferto il tormento di 
replicati vefcicanti , rimangono egualmente, 
che prima , berfagliati dal dolore . 

$. LXXIX. Che il rifvegliare una , o più 
piaghe fia col vefcicante , fi a con la Ullione 
ne’ luoghi più dapprelfo al nervo fciatico pof- 

E 2 fa 


fa mólte volte curar la Sciatica, nori é Jlffrci- 
le ad intenderfi . E’noto , che la midollare 

10 danza del nervo viene immediatamente ri-■ 
Veftita dal'a cellulare, e di poi dalla pia, e 
dura madre ; ed a quella fuccede la cellulare de’ 
mulcoli, e della cute, che ha ftrettiflìmaunio» 
ne con la cellulare nervofa . Quindi fi com¬ 
prende , Che nel primo'fiadio l’interna cellu¬ 
lare nervofa còiifervaiido la continuazione , e 

11 commercio con la cellulare fuccutanea, e 
il fiero morbolo {lagnando nella cellulare del 
hervo } può agevolmente edere attratto , ed 
evacuato dall’ ulcere del vefcicante. Ma quan¬ 
do per la dilatazione, e per l’idropifia della 
membrana vaginale fi è diftrutta in quella ca¬ 
vità la condizione della cellulare nervofa con 
la fuccutanea, non vi è altra firada, onde la 
materia morbofa polfa di {cacciarli , che quel¬ 
la de’ vafi hi boli . Ma quelli pure fi trovano 
ofirutti dall’umor paniofo , che rifiagna . Si 
rende dunque imponìbile la guarigione della 
Sciatica nervofa confermata per opera delve- 
Icicante i 

§. LXXX. Già préveggò, che dirà taluno. 
Che il vefcicante non iolo attrae il fiero vi- 
ziofo per mezzo dello {limolo , ma ben anche 
ha forza di fciorre quella materia vifcofa , 
che intonaca l’interno della vaginale. Quindi 
Iciolta la denfità del fiero , e difpofto al riaf- 
forbimento , fi richiama parimente ne* vafi la 
forza di fuggere . Io non metto in contrafio 
la virtù di {limolare nelle cantarelle; giacché 
lenza di effe non potrei comprendere il con¬ 
corro degli umori nella parte irritata. Dico 

fo’o , 



* 5 > 

folo, che rimane a dimoftrarfi, fe i fali del-* 
le cantaridi vaglino a fciolgere l’umore ad-, 
denfato nella vaginale , e a togliere l’ollruzio- 
ne nelle bibule. Quel , che di ficuro lappia¬ 
mo , h -è , che quegli fpiculi falini, che non 
inquietano alcuna parte del noftro corpo , tut¬ 
toché pallino per tante , e sì diverfe vie , Q 
8 immifchino con tanti umori differenti, apr 
portano poi delle offefe negli organi orinari : 
evidcntiffimo argomento , che i componenti delle 
cantarelle hanno omogeneità , e fomiglianza 

coi fughi de’ reni, e della vefcica , e non già 

con gli altri liquidi noftri. 

§. LXXXI. Il vefcicante inoltre non è un 

rimedio così indifferente , che poffa convenire 
ogni genere di perfone. Vi fono soggetti 
cotanto fenfibili , e così carichi di acrimonie 
nel làngue , che la piaga ad effi formata dal 
vefcicante non folo riefce dolentiffima ; ma fi 
cancrenifce ben pretto ( a ). La foverchia fen- 
lìbilità della piaga obbligando l’infermo a da¬ 
re a letto in tutto il tempo della cura , la 
perdere al rimedio molto di fua efficacia, e 
fi rende ancora pericolofo . Nafce tutto que¬ 
llo , perchè mancando il moto a’ mufcoli del 
femore, manca parimente quell’ agitazione al 
nervo fciatico , che tanto è neceffaria per con- 

fer- 


(a) At ncnnumquam vidi uìcus eo in loco tx Vrfci. 
cunie factum facile rcàditum lìvefctns , & cang^tni 
proxi/'ins , e/(]ne hyper ja.no firn fungo fistierò lum irv 
credibili mole fi* gemiiffe . C or.irn §. 

E ? 
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lervafe la fluidità del fiero mortolo nella va¬ 
ginale . Quindi coll’ ozio del membro non fo- 
lamente fi perde il vantaggio di promuovere 
la rlcircolazione della materia Sciatica , ma 
ben anche poflòno foccombere gl’ infermi a 
quelle malattie , che può acquiftare la finovia 
con la dimora, o ad altri patimenti, che fo- 
gliono nafcere dalla copia, edelriftagno della 
medefima dentro dell’ Acetabolo . Dalla prima 
cagione fogliono derivare gli afceflì, la carie , 
la tabe coflaria , &c. al dir di Haen ( a ), 
Dalla feconda, tra gli altri difordini, può fe- 
guirne quel male, che minacciò Ippocratedie¬ 
tro all’ invecchiata Sciatica ( b ) . 

LXXXII. Opponefi finalmente un’ altro 
intoppo non indifferente nella pratica de’ ve- 
fcicanti. Vi è qualcuno , il quale nel tempo 
medefimo, che viene travagliato da qualche 
malattia nelle parti orinarie , o per attacco 
di veleno celtico , o per altra notabile offefa 
di quegli organi, è fopraffatto pur anche dalla 
Sciatica nervofa. E perchè i l'ali volatili delle 
cantaridi per l’affinità, che hanno con gli or¬ 
gani dell’ orina , rifvegliano delle fìrangurie , 
ilcurie , ed altri incomodi anche in coloro , 
che pel* lo innanzi eran fani ; ne fiegue per¬ 
ciò, che tale infermo non è a portata di fof, 

frire 


(a) De Morbo Coxario . 

( 5 ) . Qui diuturno Coxendìnm dolore infeftuntis Co- 
xa excidit , rurfumque ex ci di t, iis tnucores fupervt- 
nìunt. Ath. yp. Se fi. *?. 
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frlre 1 ’ attacco del vefcicatite. E' vero , che in 
quello cafo potrebbero fupplire le foglie del 
ranuculo lodato tanto da Galeno , e daStorck; 
ma quell’ultimo fedelmente ci avvifa , che la. 
piaga formata con quella pianta riefce molto 
dolorofa. E perciò l’infermo dovendoli tratte¬ 
nere per lungo tempo in letto , non pure rene¬ 
rebbe privo di quel vantaggio, che rifulta da 
un leggiero movimento, ma fippure lì mette¬ 
rebbe in pericolo di accrefcere , e raddoppiare 
i Tuoi travagli. 

§. LXXXIII. Or fe il vefcicante non ièm- 
pre riefce proficuo nella Sciatica , e fe egli 
è vero, che il dolore dalla piaga fida gl’in¬ 
fermi in letto con tanto loro difcapito, eché 
certi foggetti non poflòno foffrirne 1’ ufo per 
le malattie delle llrade orinarie , ne fìegue 
per necelTìtà , che quello" rimedio non è degli 
ottimi nel male, di cui fi parla. Che però ci 
troviamo nel bilogno di trovarne un’altro , 
il quale, lènza veruna eccezione polla in ogni 
tempo, e rircoftanza praticarli , e che vaglia 
a produrre con la polli bile ficurezza il lòfpi- 
rato vantaggio. 

CAPITOLO IL 

Del nuovo Metodo. 

LXXXIV. in qua fi è veduto, che i n- 

L ' medj impiegati da’Medici 
pel corfo di tanti fecoli per guarire la Scia¬ 
tica tutti agifcono per la llrada del rialforbì- 
mento. Ma nel iècondo, e terzo grado della. 

£ 4 ina- 







malattia reftando cfùuia quella via , tal Toc¬ 
co rfi o poco piovano , o apportano detrimento 
agl’ infermi ; fi amo dunque nella necertìtà di 
trovare, e ftabilire un rimedio, che con ef¬ 
ficacia, e ficurezza porta dar’ efito a quel fie. 
ro , che produce un male cotanto opinato fc 
In tale impegno fpero di poter’io riufcire in 
quella feconda parte del mio ragionamento. 

ARTICOLO I. 

Dell Orìgine , e ftabìlunetoto del nuovo 

metodo . 

§. LXXXV. TL metodo, che io propongo pef 

i guarire gl’infermi afflitti dalla 
Sciatica nervofa , a primo fguardo non pare 
effer nuovo , perchè fi crede aver'o noi ere¬ 
ditato dagli Arabi: ma pure egli non è così ; 
giacché per quanto io fappia , non vi è fiato 
profeflòre di medicina di alcuna età , o nazio. 
nq , il quale ne averte tentato con giufto efa- 
me , e criterio la pratica , o che ne avefle 
dato a! pubblico alcun dettaglio $. II. 

_ §• LXXXVI. Se dunque per la ftrada del 
riaflorbimento non ci è riulcito trovare un 
compenlo ficuro per rilànare gl’infermi dal¬ 
la Sciatica, è d’uopo cercarlo in quell’altra 
della evacuazione. E fe avrò la forte di aprir 
quella ftrada in quella parte del corno, donde 
porta intieramente ufcire la materia del male 
lenza indurre o nel tutto, o nelle parti a'tra 
lefione, potrò lunfingarmi di ertere già riufci- 
to nel mio aflunto. 


$. LXXXVII. 
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§. LXXXVII. Sì è detto Cap. I. che la Scia¬ 
tica incipiente riefce qualche volta Operabile 
con uno de’ rimedj già annotati , perchè il fie¬ 
ro conferva per anche la condizione, e per¬ 
chè i vafi fuggenti non fono oftrutti , e per¬ 
ciò fono in forza di poterlo afforbire . Ma 
quando avviene , che quell’ umore fi addenfa, 
ed inagrifce, iVafi biboli fi opilano, e la va¬ 
ginale fi dilata , perdefi allora ogni fperanza 
di poter guarire 9 fe non fi apre la vagina 
del nervo. 

§. LXXXVIII. La profonda fituazione del 
nervo fciatico non permette in conto alcuno 
la paracentifi . Ed ancorché per ipotefi fotte 
potàbile, neppure da quella puntura fatta nel 
tronco dèi nervo fi potrebbe fperare 1’ intiero 
riftabilimento dell’infermo; giacché per quell’ 
apertura non darebbe efito all’ altra porzio¬ 
ne di fiero , che trovafi fparfa ne’ rami furale , 
e tibiale . Nella parte inferiore della gamba , 
e full’ efterno malleolo il ramo tibiale avvici- 
nandofi alla pelle , potrebbefi recidere a tra- 
verfo in vece di pungerlo. Mai mufcoli, che 
hanno il moto da quel nervo, non renereb¬ 
bero offefi? E la ferita dell’aponeurofi della fa- 
fcialata non farebbe cagione di trilli fintomi, 
e qualche volta della morte medefima ne’ fog- 
getti di cattivo temperamento ? Converrà dun¬ 
que trovare un’altro punto della macchina, in 
cui fenza menomo pericolo , e con la ficurez- 
za di efpellere per quella ftrada 1’ intiera ca¬ 
gione del male, polfano aprirli i rami del 
nervo fciatico. La feguente ottervazione fer- 
virà di fondamento al progettato difegno . 

O S- 



OSSERVAZIONE I. 

$• LXXXIX. Un Mercante di quella Città di 
anni 5 6 . in circa , di temperamento pleto¬ 
rico , di abito lucci pieno , e di buona falu- 
> tuttoché negli anni giovanili fotte flato 
più volte attaccato di lue celtica , fu affalito 
èn dall’anno 1768. da un dolore nell’ articola¬ 
tone del femore deliro, che fi ellendeva nel 
difotto per Fellema facciadella coicia, e del¬ 
la gamba fino al dorfo del piede , e al difio- 
pra fino all’otto facro , ed alla regione lom¬ 
bare. Allorché il dolore era foffribile , cammi¬ 
nava , ed ufciva di cafa , ma flava in piedi 
quafi lèmicurvo. In atto poi dell’infulto do- 
loroJb era coftretto inchiodarli nel letto fiotto 
la^crudel tortura di un male, che ftraziavalo 
piu la notte, che il giorno, Perufcire daco- 
st travagliofe anguflie , più fiate fi fece levar 
fangue dalla patte affetta , dalle morici , e 
dalla natica con le coppe ^rarificate: Cercò di 
far ufo di varie decozioni di legni efotici : 
Volle fperimentare internamente il mercurio , 
e l’unzione mercuriale fulla parte: tentò l’ap¬ 
plicazione del vefcicante full’artico'azione dei 
femore , ed i clifteri anche draftici. Ma nè quelli 
ajuti, che di tempo in tempo gli fuggerì 1’ ar¬ 
te medica , nè altri Jòccorfi , che gli apprellò 
fimpofirura degli Empirici , e la follìa delle 
donnicciuole , vallerò punto a follevarlo. Fi¬ 
nalmente nell’anno 1774. ettendomi portato 
in quella Città condottato dal pubblico, volle 
1* infermo fentire il mio configlio in compa- 
- ' gnia 
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gftìà degli altri medici , affinchè anch’ io ri- 
fletteffi full’ oflinatezza del fuo travaglio. Ve¬ 
dendo io dunque, che la Sciatica era nervo- 
fa, e che l’infermo non potea guarire fenza 
evacuare dalla vaginale il fiero viziato , diffi 
coraggiofamente, che dal replicato attacco del 
vefcicante in un luogo, in cui il nervo affet¬ 
to accoftavafi alla cute, poteva egli tutto que¬ 
llo ottenere. Si unirono i medici al mio fen- 
timento , e vi acconfenti volentieri l’infermo. 
Sicché fin d’ allora fi attaccò un vefcicante al¬ 
la parte efterna della Tibia al difotto del gi¬ 
nocchio . M^) le noflre fperanze reftarono tra¬ 
dite poiché ad onta della terza applicazione 
del vefcicante , e di un copiofo ripurgo di due 
mefi in circa, nulla fi offervò di profitto. V 
infermo pertanto difperando di più guarire , 
diffe voler fare l'ultimo tentativo , cioè una 
certa operazione, che per mirabile fi predica¬ 
va in limili malattie , e che facevafi da un 
Frate Minore Offervante Zoccolante , che io 


pure fapeva per fama . Alle premure dell’ in¬ 
fermo accompagnai le mie , più per togliermi 
la curiofità del mifleriofo di quella operazio¬ 
ne , che per crederla di quel valore , di cui 
fi fpacciava. Si fece venire il Frate, che fla¬ 
va in un Convento trenta miglia dittante da 
quella Città. Quelli appena giunto, fenza pre¬ 
ventivo apparecchio, cercò di voler fare fot— 
lecitamente la fua operazione prima che in- 
terveniffero i medici , a’quali non voleva 
fvelare , e far fapere il fuo fecreto. Ma io 
che mi trovava con l’infermo nell’ arrivo del 


Frate, cercai deludere tal gelofia , fingendo- 
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uni un domeflico del paziente , e volli perciò 
follecitare 1’operazione , cui fi accinfe, ed e fé- 
guì ne!'a feguente maniera. 

§. XC. Volle egli, che il paziente fi leval- 
fe di letto, pofando il piede infermo lui pia¬ 
no di una Tavola. Indi con diligenza efami- 
nava nelle vicinanze delle due ultime dita dei 
piede, e propriamente in que'io l'pazio , che 
intercede tra i due tendini eftenfori , per tro¬ 
vare , fecondo diceva , un nocciuolo, il qua¬ 
le . a fuo penfare , era la cagione della Scia- 
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tica , e che dovevafi difiruggere col fuoco . 
Rinvenuto adunque il defiderato nocciuolo in 
diftanza di un pollice atraverfo fopra l’unio¬ 
ne del minore , e penultimo dito , diè di pi¬ 
glio ad una làettina infuocata , e conficcolla 
in quel nocciuolo fin fotto la cellulare Iucca- 
tanea; e ciò fatto, dille di aver già termina¬ 
ta la fua operazione, e di aver fanato l’infer¬ 
mo. Comandò quindi immediatamente al ma¬ 
lato di camminare perJaftanza, lènza chiude¬ 
re la ferita, donde ufcì qualche oncia di fan- 
eue . Dopo mezzo quarto di ora medicò 1’ Unio¬ 
ne con foglia dì bieta , e burro; ed accura¬ 
ta la parte medicata con falcidili a circolare , 
comandò nuovamente al paziente, che fi ve- 
ftilfe , ed ufcilfe di cafa , ficcome dovea fare 
ne’giorni fulfeguenti. Il malato ubbidì, e con 
ammirazione univerfale fluide immediatamen¬ 
te guarito. 

$. XCI. Fece tanto Crepito per la Cit¬ 
tà quella cura portentofa , che già la cala 
del Mercante era divenuta l'antico tempio dì 
Epidauro , dove tutti correvano ,a cercare aiu¬ 
to. 
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to , e loccorfo al novello Efculapio . Ma il po¬ 
vero Frate , altro capitale non avendo da fmai- 
tire, che la descritta operazione , s’ingegnò 
di coniolare (blamente coloro , ch‘ egli crede¬ 
va offefi di Sciatica, ficchè replicò il iuo ten¬ 
tativo a molti addolorati nel femore. Ma tra 
tanti infermi un Frate folo della iua medeiì- 
ma Religione ebbe la fortuna di vederli guari¬ 
to egualmente , che il Mercante , e tutt’ gli 
alni renarono tormentati, e ftorpj al paridi 

pi mia. 

$». XCII. Or io, che aveva tutto l’impegno 
di' rintracciare donde naicea l’efficacia del ri¬ 
medio , cercai di e lamina re 1’ un dopo 1’ altro 
tutti coloro , che fi eran iòttopofti alla Uftio- 
Hé. Trovai , che TI folo Frate l'offerto avea il 
dolore co’veri caratteri della Sciatica nervofa 
tibiale , e che tutti gli altri, chi per una , e 
chi per un’altra cagione pativano di Sciatica 
artritica. Quindi prefi occalione di decidere 
tra ine fletto che il fuoco adoperato dall’em¬ 
pirico in ogni Ipecie di Sciatica conveniffe al¬ 
la fola nervola tibiale. Riflettendo poi , che 
lenza l’evacuazione della materia (lagnante 
nella vaginale non poteafi togliere il male , 
conchiufi , che mercè la reciflone di qualche 
ramo del nervo tibiale , poteffe tutto quello 
ottenerli . 

§. XCIII. Con quelle idee in capo portan¬ 
domi a rifeontrare la Tavola XVIII. del fa- 

# w 

mofo Euftachio, ebbi motivo,di vieppiù con¬ 
fermarmi nel mio fentimento . Trovai , che 
il gran Cordone fciatico divideali dietro al po- 
plite in due rami, de’quali l’uno fi profonda¬ 
va 
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va nella fura , onde dicefi furale , e 1 altro 
per 1’ efterno della gamba fi efìendera fino al 
malleolo efterno . Qdefto ramo tibiale divìden¬ 
doli in tre altre ramificazioni^, quello dimez¬ 
zo dopo aver formato un’ angolo di divifione 
un pollice al di fopra delle due ultime dita , fi 
dividea in fottiliflìmi rami per perderli nell’ 
ultimo , e penultimo dito. Sofpettai fin d’ al¬ 
lora , che l’angolo di quella ramificazione di¬ 
venuto più fenfibile pel riflagno dell’ umore 
fciatico folfe il nocciuolo del Frate: ed aven¬ 
do tutto quello rilcontrato , e verificato fu di 
un Cadavere, Tempre più mi confermai nella 
credenza , che l’operazione dovelfe riufcire 
infallibile per guarire la Sciatica tibiale . Afpet- 
tai dunque con defiderio 1’ occafione di farne 
anch’io la pruova, che fu la feguente . 

OSSERVAZIONE IL 

$. XCIV. Un Canonico di quelle Cattedra¬ 
le di S. Tommafo Apollolo , di anni 75. di 
temperamento atrabilare , e di abito fecco , 
pel corlò di due anni in circa provò nell’ar¬ 
ticolazione del femore deliro una fénfazione 
dolorofa, e qualche volta di gravezza, che al 
di fopra fi eflendeva verfo l’olfo facro, aldi 
fotto jpel cammino dell’ ellerna faccia del fe¬ 
more , delle gambe , e del piede . Soffrì in 
pace , e fenza rifentimento un tal incomodo , 
finché rendutofi più molello , cercò di liberarli 
con certi foti da lui medefimo ordinati. Allo, 
ra fu , che il dolore le gli eccitò con tanta 
furia, e violenza, che non permettevagli un 
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momento di trégua , e di refpiro. Si fece levai 
fanguedalia vena lòia del lato infermo, furo¬ 
no applicate le mignatte all’ano , i clifteii, 
ed i fomenti anodini ; ma ogni tentativo fu 
inutile , e vano. Or accorgendoli l’infermo ve¬ 
nir meno di forza da un giorno all’altro, mi 
fece egli ftefifo le premure , che tentaflì di 
follevarlo con l’operazione del Frate . Nulla, 
j'paventandomi 1' età , e la debolezza del pa¬ 
ziente, feci la Uftione con quelle cautele, che 
noterò in appreso , ed ebbe tal riufcita, che 
il Canonico fin d’ allora reftò immune dal do¬ 
lore, e prima dell’ottavo giorno potè torna¬ 
re in Chiefa al fuo folito miniftero , fenza 
verun patimento. Al prefente egli pur vive, 
e dal 1775. non ha mai più riièntito il mini¬ 
mo fegno di quel male . 

OSSERVA ZIONE ILI. 

§. XCV. Una nobile Signora SefTagenaria dì 

■quella Città, di cattivo temperamento, e di 
abito fiottile nell’ *mno 1776 . foffrì lungamen¬ 
te un lènfo di dolore ottufo , e gravativo 
nell’articolazione del femore finiftro , unito 
agli altri fegni di una vera Sciatica tibiale in¬ 
cipiente XII. ; fofTrillo fenza querelacene 
finché un violentilfimo dolore le’tolfe il mo¬ 
to , ed il fonno. Il falaflfo dal piede offefo , 
i clifteri , le fregagioni , e varie fpecie dì 
foti a nulla giovarono . Si fece finalmente 
dopo un lungo travaglio la Uftione, la quale 
non fu cruenta, e rimale libera del tutto dal 
dolore in termine di quindici giorni. 

O S- 
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OSSERVAZIONE IV. 
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§. XCVI. Uno Speziale di quella Città di 
anni 40. di temperamento languì gno , di abito 
mediocre , ed attaccato vari ( e volte negli anni 
giovanili da lue Celtica fin del mefe di ago- 
fio dell’anno 1778. fi vide forprefo da un do¬ 
lore, che attaccando 1’ articolazione dell'llchio, 
ed eftendendofi per di fopra aH’olTo facro , ed 
a’ lombi, al di fiotto pel tratto efteriore della 
coficia , e della gamba fino alle ultime dita 
del piede , cofiituiva una Sciatica nervofia ti¬ 
biale. E fiecome tal dolore gli era molefto più 
di notte , che di giorno , cosi non gl’ impedi¬ 
va di fare i fiuoi negozj e traficurò per qual¬ 
che tempo ogni cura . Ma crefcendo il dolo¬ 
re al grado di non poterlo più lòffrire , cer- 
commi fioccorfb , prevenendomi, che un limi¬ 
le dolore avea tollerato nell’età di anni quin¬ 
dici , quand* Egli non per anche alfiaporato 
avea i frutti di venere impura . Gli feci le- 
. var fiangue due volte dalla vena fida : volli , 
che facefle conto de’ foti anodini , de’ clifteri, 
e delle fregagioni leggiere : gli preferii!! pure 
per più giorni alcune dofidi falla lòlutivacon 
pochi granelli di mercurio dolce , ed anche 
per venti giorni un decotto antivenereo. Ma 
trovandoli inutili tai fioccorfi , fi venne all* 
applicazione di replicati vellicanti fiotto 1* 
efterna parte del ginocchio. E perchè nè an¬ 
che quello rimedio apportò alcun lòllievo . 
ancorché per quaranta giorni copiofamente rj- 
purgaffe la piaga 3 fi pensò di ricorrere alla 
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Unione, per indi venire all’ufo di qua’che pre¬ 
parazione mercuria'e per abbattere quel ve¬ 
glio , che potea fomentare la recidiva. Si fe¬ 
ce dunque l’operazione , e rellando per tal 
mezzo prontamente guarito l’infermo , non 
ha curato , ne cura di far’ufo di altro rime¬ 
dio, fencendofi ikn> non meno nella colcia 
patita, che in tutto il refto del corpo. 

OSSERVAZIONE V., 

• * % 1 f i • 

§. XCVIII. Una contadina di anni 70. di 
cattivo temperamento , e di abito adufto fof- 
frì pel giro di due anni un dolore nell’ arti- 
colazione del femore deliro contutti gli altri 
fegni della Sciatica nervola tibiale XIL 
Fin che il patimento fu loffribile, non fe ne 
diede alcuna pena : ma quando fi vide inchio¬ 
data , e crudelmente berfagliata dal dolore , 
cercò il nollro foccorfo . Fu ella portata dà 
due perlòne in caia mia nel mefe di Settem¬ 
bre del 1775); , e le feci la Uftione . L’infer¬ 
ma potè tornar fola in cafa fua , e fenz’ ap¬ 
poggio feguitò a caminare. Ella ha profegui- 
to a ftar bene fino al giorno prefente, in cu! 
trovali agonizance per una mortale diflenteria. 
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OSSERVAZIONE Vf. 

§. XCIX. L’Arciprete di S. Vito quattro 

miglia diftante da quella Città , di anni qua¬ 
ranta, di temperamento fanguign© , flemma¬ 
tico, e di abito piuttollo fuccipleno loflfrì per 

lungo tempo gl’incomodi della Sciatica ne rve^ 
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« tibiale . Per liberarfene tentò varj falalTi, 
purghe replicate , ed anche il vefcicante in 
un’ asfalto più gagliardo . Ma vedendo ogni ri¬ 
medio inutile , e che il dolore tuttavia cré¬ 
sceva fino al grado di Affarlo a letto , deter¬ 
minò di fperimentare la noffra operazione , 
'che per fama egli fapeva ficura riufcita. Peci* 
'dunque la Uftione nel mefe diAgofto dell’air- 
fìo fcorfo , e dietro all’ Operazione permifi , 
che uiciffero due , o tré once di fangue . L’ 
infermo reftò guarito iminantinente con la 
certezza di non effere mai più affàlito dal do¬ 
lore , iiccome è accaduto a tanti altri per tal 
mezzo fanati. 

$• C. Mo'te altre offervazionl potrei addur¬ 
re, ma per non riuicire nojofo, e ftucchevo- 
te, mi fon riftretto a fcieglierne fei folamen- 
te > ballando quelle a dìmoftrare la verità del 
mio propollo argomento. Reftami folo di ag¬ 
giunger due altre offervàzioni di un dotto 
Medico mio amico, e che io llimo affaiffìmo 
per la profondità delle lue cognizioni, e per 
la felicità della fua pratica . Egli avendo 
veduto guarita una Monaca claullrale del fuo 
paele per la Uftione da me fattale , fi animò 
a rinovarne le pruove con quell’evento for¬ 
tunato , che dottamente ci delcrive nella fe- 
quente fua Lettera. 


111. Sig. Sig. e Tad. Colendi/. 

f. CI. La nuova maniera dì turare la Scia¬ 
tica tibiale col fuoco , di cui fojìe Voi , fe non 
l tintore , il fautore almeno , e l adottator va- 
' loro- 





loro fio , f emiro un parto infelice dì Mrabì Tfo-* 
vatori. Ma fccome (dicafi pure a gloria Do— 
fra) io fono innamorato del voftro mafcbió 3 e 
fodo penfare , così m invogliai di fame in pri¬ 
ma congiuntura lo fperimento . Ed oh come be¬ 
ne ha la forte favorita 3 e fecondata la mia 
idea. Toiche' dentro un mezzano periodo di tem¬ 
po mi fono prefentate occafoni ben parecchie 
nelle qìiali col foto ufo della Vftìone a voftro 
modo praticata mi c fempre riufcito di venir fe¬ 
licemente a capo della guarigione : cosicché fon 
yimafto ad evidenza perfuafo 3 e convinto 3 che 
la Uftionè a vofro metodo fiftemata fa /’ unico 
mezzo infallibile ad ifvellere 3 diro pur con Ip- 
pocrate , citò 3 tute , jucundè la Sciatica ner- 
vofa tibiale 

$. CII. Dovrei vergar più fogli 3 per tejfervi 
la Storia , e il Catalogo di coloro 3 che da que- 
fio malore opprejfi , e col folo ufo della Vftìone 
guariti accrefcono ora il numero de'voftrì adora¬ 
tori. Contentatevi 3 che io mi riftrìnga a foto 
due fpenmenti , Inficiando a voi la liberta di 
analizzare 3 e filofofar fulle circoflanze, di cui 
da Storico fedele vi faro inifcorcio il dettaglio. 
Ifiel primo fperimento avrete F efempio della 
guarigione dì una Sciatica nervofa compofia , 
vale a dire tibiale 3 e furale infi e me 3 e quindi 
vi gioverà fentir verificato il voftro vaticinio , 
allorché mi confidafte 3 ejfer pofitbile , che 3 mer¬ 
ce la robufiezza de' Mufcoli gaftronemj in com¬ 
prìmere il nervo furale } quel latice acrimonio- 
fo ftagnante nella vagina di efjo rimontale sù 

alla comunicazione del nervo tibiale 3 e paffaf¬ 
fé quindi a fcarìcarfi , e vuotarfi per la eflre- 
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tolta del medefimo aperta dal fuoco. 'Klel fe-> 
condò offervarete una Sciatica nervo]'a tibiale ac¬ 
compagnata con V atrofia della gamba , e del 
femore , e con tal languidezza , che porgea ar¬ 
gomento di una femiparalifi. Eccomi al primo. 

§. CIII. Giufeppe Ferrari di quella Terra 
quinquagenario, di temperamento fanguigno, 
di complefiione delicata , ed e lerci tato nslme- 
ftiere di cuoco, a vea da due anni a dietro co¬ 
minciato a folfrire qualche dolore ne’lombi, 
e nell’ofìfo fa ero , e nel femore. Ma ficcarne 
noi travagliava gran fatta , così ei fù lungi 
di arrefiarne il progreffo. Quella fua ofeitan- 
fca però tirata a lungo per più meli fè sì , 
che il dolore feoppiaile più xòrte , e nelle mo¬ 
iette fmanie, cui foggiaceva , lì avvide , che 
il dolore ferpeggiava , e propagavafi dalla 
efterna parte del femore infino al popi ite , 
ove fembravagli , che fi bipartiffe , e fi dira¬ 
mane per la fura, tibia , malleolo interno , 
èd eflerno , tallone, e dorfo del piede. In ta. 
le flato infelice non rifparmiò 1’ ufo delie ca¬ 
vate di fangue , delle purghe, de’lavativi ir¬ 
ritanti , de’ bagni, de’ foti d' Ebbio , in fomma 
non lalciò intentato alcun rimedio fuggerito 
da’ Medici, e da qualunque Empirico , di cui 
implorava il foccorfo. Malgrado però quella 
gran mole di rimedj appreftati , il dolore in 
vece di rallentarli , vieppiù prendea vigore, 
fpecialmente nelle ore notturne , coficchè 1" 
obbligava a dimenarli dall’una all’altra fpon- 
da del letto, a fmaniare ,a ululare , e fovente 
fdrajarfi fui nudo fuolo . 

CIV. In tale critica fituazione era confinato 

a'ior- 


allorché io per la prima volta fui chiamato 
a vifitarlo. A quello fpettacolo infelice argo¬ 
mentai fubito , che la Sciatica era nervo fa 
compo/la ; poiché ei Teppe con precifione ad¬ 
ditarmi il corfo del nervo fciatico , e le lue 
diramazioni , con avermi circonlianziato , che 
le grande era il dolor, che foffriva nella co- 
fcia, nell’odo facro , e ne’lombi , fenza pa¬ 
ragone più grandi, e più intenfo era quello 
della lira, la di cui atrocità , e veemenza, 
per ifpiegarfi , ei paragonava a’ morfi di un 
cane, che di continuo lo addentafle : loggiu- 
gnendo poi, che la violenza del dolore nel mal¬ 
leolo interno, ed efterno nel calcagno, e nel 
piede era tale, che gli lembrava quelle parti 
elfer pelle, e contrite a colpi di martello . Po- 
tea meglio additarli il corfo del nervo fciatico 
con le fue principali ramificazioni ? Dietro a 
tali premerle non avrelle ancor voi formata la 


idea i e il carattere d’ una Sciatica compofia ? 

• Per dar freno all’ empito , ed alla fero¬ 
cia del male, non indugiai di proporre la Unio¬ 
ne ; ma fmarrito, e (paventato il paziente al 
fiolo nome di fuoco mi fcongiurò di tentare 
akro rimedio dell’arte. Per compiacerlo pen- 
lai di ricorrere a’ vellicanti , giuda la men¬ 
te del chiarilfimo Sig. Cotunnio, onor della 
nofcra Partenope, da applicarli uno nel Capo 
della fibula, e l’altro l'opra il malleolo efter- 
no. Mi lufingai di foilevarlo, e di curar con 
quell ufo la tibiale , riferbandomi poi di fu- 
peiar la furale con altro lòccorfo . Ma reflai 

ne ‘ . m ‘* ic ^ ea delufoj dapoicbè quantunque! 
veicicanti avcffero partorito uno lcarico gran- 
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de di fiero, ed uiia quantità di marcia, pure 
il dolore non celiava d’imbaldanzire, facendo 
petto a’ rimedj. Si tennero aperti più di un 
mele fenz’ alcun prò ; coficchè non confervan- 
do il dolore la lolita moderatezza, minaccia¬ 
va con l’infolenza de’ fuoi rifalti 1’ ultimo fa¬ 
to del paziente. 

§. CVI. Giacque per altri quattro mefi in 
sì mefehina pofizione , inabile ad ogni movi¬ 
mento . L’Amor della fa Iute, di cui cominciò 
a difperare, ficcome fece impresone fui fuo 
Spirito, così l’obbligò a fubire, com’ ei dice¬ 
va, il fagrificio della Ufiione , la quale volle, 
che foffe da me difimpegnata. Ed ancorché 
io non abbia 1 * efercizio pratico della Chirur¬ 
gia, l’anfia tuttavoita di fare una pruova fpe- 
rimentale del volito rimedio nella- Sciatica 
comporta, conforme n’ era rimallo in più rin¬ 
contri convinto nella femplice tibiale, mi diè 
l’urto ad abbracciare il partito. E di fatto col 
favor di una picciola faetta confumai 1’ atto , 
obbligando tolto il paziente al cammino , cui 
rimale affatto inabilitato , per effere flato in¬ 
contanente affalito da un fenlò di freddo con 
tremori univerfali, che lo necelfitarono a pren¬ 
dere il letto. 

§. CVII. Durò per una mezz’ ora quella 
feena ; e cangiando afpetto , cominciò il pa¬ 
ziente a refpirare, dicendo di fentirfi affatto 
libero dal dolore de’lombi , del femore , e 
della tibia, ma di foffrirlo tutto rillretto, e 
fequeftrato nella fura , ne’ malleoli , nel cal¬ 
cagno y e nel dorfo del piede , eh’ era il tea¬ 
tro , e la fede del luo tormento . Nel ve¬ 
gli en- 
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gnenté giorno diè qualche parto coi’ fòccorlo» 
del baftone fino al quarto. Ma fu nuovamen- ), 
te obbligato a guardare il letta' per una lieve- 
gonfiezza fopraggiunta' alla- piaga. Cadde in 
feguito l’efchera, e tirò f’eco un copioio ico- 
lo di marcia con notabiliflìma diminuzione 
13 -e 1 dolore. Mi piacque che fi teneffe aper¬ 
ta la piaga con un tartolino , fino a tan¬ 
to , che dalle parti affette rimaneffe del 
tutto efiliato if dolore . E mi riufci di confe- 
guir quello fine, nel giro di venti giorni, a 
capo de’quali reftituito il paziente net primie¬ 
ro fuo flato falubre, ripigliò il confueto eier- 
cizìo del fuo medi ere*. Sono già Icórfi meli 
fei lenza ombra di recidiva, e lenza il me¬ 
nomo indizio di alcuna finillra impreflìone 
nelle parti prima affette. Fò paff3ggio al fe¬ 
condo . 

OSSERVAZIONE VII. 

CVI 1 I. Diodato CeMucci della terra di' 
Rapino di anni cinquancacinque di tempera¬ 
mento fanguigno fubbilioiò , del mefliere di 
recidere , e colfruir legni rullicani„ e quindi 
usò di frequentar fovente- le vette della no- 
llra Majella-, e farfi ofpite de’ bofchi da due 
in tre anni a dietro , mentre un giorno Ira 
quegli ermi recedi attendeva folo al fùo la¬ 
vorio, fentì colpirfi da un acutiffimo dolore 
re’lombi , e nel femore cofiechè appena potò 
rellituirfi al patrio tetto. A giudizio del me¬ 
dico ordinario , dopo una cavata di iàiigue , 
ed un valorofo purgante , furono praticate 
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fregagioni fecche , mignatte all'ano, e varia¬ 
te unzioni. Ma tutto indarno ; anzi il dolore 
■vieppiù inferociva, con aver dilatati più oltre 
i confini de la fua fede fino al ginocchio , al 
tratto efteriore della tibia , ài calcagno', e 
dorfo del piede . Nel corfo di un biennio* fu 
pollo in ulo un Caos di rimedj buoni, e cat¬ 
tivi fuggenti dall’ Arte , e dalla franchezza 
degli Empirici , e Ciurmadori. Ed in quello 
frattempo il povero paziente lottò fempre col 
dolore J che fenza tregua gli facea guerra , 
obbligandolo a languir le intiere notti fui fuo- 
lo, ed a percuotere ne’più violenti ricorfi del 
dolore , per ifmanie , e difperazione la parte 
dolente nelle pareti . Finalmente logoro , e 
confunto cominciò a fervirfi delle gruccie per 
far qualche movimento 5 e frattanto il femo¬ 
re^ e la gamba fosgiacquero a grado tale di 

emaciazione, che fembravano occupati da una 
atrofia. 

$. CIX. Capitando io da altri chiamato in 
quella terra , fui portato ad olfervare quell* 
abbandonato languente. Mi fece orrore , 6 
pietà il fuo fiato calamitofo. Alla Iliade, che 
ini fu rapprefentata delle trafcorfe biennali 
vicende, e dopo Telarne da me fatto, pattai 
torto a formar l’idea del male, che caratte¬ 
rizzai per Sciatica nervoia tibia'e. Non mi 
fpaventai punto di combatterla con TUftione; 
ma mi arrefiava T apparalo del membro tabe¬ 
fatto , che potea forfè rintuzzare, e far per¬ 
dere il valore al rimedio. Penfai quindi far¬ 
mi la firada col potere de vellicanti, che fe¬ 
ci applicare a norma del Sig. Cotunnio, inro- 

rag- 








Si) 

Raggiando l’infermo con la dolce fperanzafdi 
fconfiggere il male col lungo ufo di quelli. 

§. CX. Efeguì fedelmente , e fodenne per 
due me fi lo fcolo di eflì, che il Chirurgo del 

luogo riapriva fovente coll'empiaftro di tapda ; 
ma "tutto fenza profitto. Non mancò tutta vol¬ 
ta di fede al rimedio , codcchè provvedutod 
di una buona quantità di pada, da sè dello , 
e fenza l'altrui miniftero applicò un vefcica- 
torio fui càpo del femore. Ma dccome quella 
applicazione non fù fodenuta , e regolata da 
una debita falciatura per l’inefperienza de’dò- 
medici mancanti di arte , così fi fparle , e 
di (Tipo per tutto il recinto della natica ., che 
ne rimafe impiagata. Ed ancorché quella piaga 
avelfe tramandata copìofa quantità di materie , 
pria fierofe, ed erofive, poi purulente , non 
perciò produffe il minimo follievo . E quindi 
emaciato 1’ infermo difperò di lua guarigione , 
abbandonato alle mani della provvidenza. 

$. CXI. In quello dato più lugubre lo tro¬ 
vai la feconda volta, e feongiurandomi ad ac¬ 
celerargli la falute, o la morte , mi determi¬ 
nai a proporgli 1’ultimo rimedio della Udione . 
diedi al Chirurgo le iftruzioni per la maniera 
di efeguirla, non effendo a me riufeito per 
altri affari, che mi chiamavano altrove , di 
affidere alla operazione. Ma oda, che il pro- 
feffore non colpiffe al dato fegno , o fìa, che 
il nervo femiparaliticato non fi fcuoteffe con 
violenza efficace a didaccare , e rifolvere quel¬ 
la gruma ingenerata nell’interna fuperficie del¬ 
la vaginale di effo, o da finalmente , che ie 
particelle ignee non foffero fiate cotanto at- 
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«ive ad attottìgliare quel latice flagrante per 
difporlo alla ufcitaj il facto fu, che la Ullione 
riufcì inutile, ed inoperante, 

$. CXII. Vi confetto, che ne rimati morti¬ 
ficato. Volli tutrtavofo, che fi rinovafle l’ope¬ 
razione. Ed ettendo fiata con maggiore atten¬ 
zione efeguita, diè fui fatto indizi-di prol'pe- 
ro evento. Poiché il dolore de’lombi, e dell” 
affo facro ceisò in pochi minuti , e la gam¬ 
ba acquifiò qualche libertà di giuocare. E te¬ 
nutali per un mefe incirca aperta la pia¬ 
ga, con fommo lue contento videfi il pazien¬ 
te libero dal dolore, godendo Tufo primiero 
di tutte le parti prima affette al par delle al¬ 
erò non mai offefe , a fegno , che in oggi efe- 
guifee francamente gl’impegni del fuo mettie- 
re, fenza tema di recidiva, ancorché fiali più 
volte efpofto alle flniftre impreffioni del nevo- 
fo rigidiflìmo inverno. 

CXI 1 I. Dalla ftorica narrativa de’ fatti 
fedelmente, e fenza efagerazione riferiti ve¬ 
dete voi , quanto certo, e ficuro fia il vottro 
rimedio della UflJone contro la Sciatica ner- 
vofa tibiale , e compofla, anche acconàpagna- 
ta da atrofia' femorale. Potete pertanto andar 
iàftofo , e fuperbo di aver dato alla umanità 
un rimedio facile, pronto, e ficuro contro un 
male così rio, e mo'etto . Soffrir non dove¬ 
te però, eh’ entro gli angufti confini del foto 
Abruzzo rimanga fepolto il gran fecreto . Fare, 
che le popolazioni tutte della terra ne fian 
partecipi, e non defraudate di un tal benefi¬ 
cio l’umanità, cui fiete debitore di far palefe 
una sì gloriofa fcopeita. Nè vi arrefìi da ta- 
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le imprefa li riguardo di effere Hata 1* ideila 
materia pria trattata con penna maeftra dal 
chiariamo Sig. Cotunnio , primo ritrovatore 
della fede, e della caufa diqueftò male, cam¬ 
pione benemerito della Medica Repubblica , e 
troppo noto, e famofo per 1 ’ Europa tutta . 
Egli il valentuomo non fel recherà ad onta, 
anzi godrà, che un fuo alunnoabbia fudato ad 
illuftrar con la praticarla fua vera teorìa. Io 
fono a’ voflri comandi, e mi ralfegno . 

Di V. S. Illuftr. 

Guardia Grelle a di io. Marzo 1781. 

Dlvctifs. Se*-v. V.y ed And. Obbligati[. 

Francefcopaolo Furiani. 

V / 

ARTICOLO IL 

Si dimoftra il valore , e P efficacia della 

noftra operazione. 

CXIV.T'VAlle addotte olfervazioni ognun 

1 J ravvila, che tra la moltiplicità , 
e la folla di tanti rimedj dall’ arte impiegati 
per guarire la Sciatica, la fola Ullione merita 
effer dichiarata per un rimedio il più certo , 
ed efficace, che abbia fin’ ad oggi faputo ri¬ 
trovare la Medicina per abbattere un male pur 
troppo orgogliofo. E come no , fe quegl’ in¬ 
fermi , che per tanti altri mezzi non ebbero 
la gran fortuna di rifanare , reftarono poi gua¬ 
riti, mercè l’efficacia, e il valore della Uftio*- 
ne ì II primo paziente non lafciò intentato al¬ 
cun rimedio per follevarfi. Il quarto pure , il 
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fello, il fettimQ, e l’ottavo infermo vollero 
fperimentare la forza de’vefcicanti. Ma que¬ 
lli medefimi ajuti trovati di tanto valore in 
limili rincontri da’buoni maeftri , a noflri ma¬ 
lati per ifventura non porfero alcun follievo 
E quella fianità, che non rinvennero negli al¬ 
tri fòccorfi il Mercadante, io Speziale , l’ Arci¬ 
prete , il Cuoco , il Legnaiuolo , la trovarono 
nella Uflione . Il Canonico poi , la Signora 
la Contadina , fenza rerun’ altro compenfo , che 
1 ’età loro rendea vieppiù inutile , e pericolo¬ 
so , foffrirono la fola noflra operazione coli pa¬ 
ri feliciflìmo evento. E nón fìamo ora in ob¬ 
bligo di confeifare, che il valore, e 1’ effica¬ 
cia di sbandire la Sciatica Con ficurezza , e 
- follecitudine fi refiringe nella fola noflra ope¬ 
razione . 

§. CXV. Con ciò non c mio intendimento 
di mettere in difcredito l’ulo de’ vefcicanti , 
Che anzi io ne raccomando fa pràtica ilei pri¬ 
mo fiadio del male , e quando il fiero mor- 
Lofio non peranche fi è Iparfo nelle diramazio¬ 
ni del gran cordone fciatico, o fia nella Scia¬ 
tica nervofa femorale . Dico folo , che fiffatto 
foccorfo riufcendo per lo più infruttuolò , ed 
inutile, è da numerarli tra la claffe degli al¬ 
tri rimedj d’incerta riufcita . E fe rammen¬ 
teremo quanto altrove fi è detto Cap i. Art. 
xrii., s’intenderà facilmente la ragione di 
iiia inefficacia . Ma ancorché contro le addot¬ 
te offervazioni fi voleffe fupporre, che tanto 
il vescicante, quanto il fuoco potefiero egual¬ 
mente promuovere l’ufcita del morbofo Jatire 
dalla vaginale del nervo , pure dovrebbe pre- 
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ferirli la Uttione al vefcìcante, come quella > 

che con più prestezza , e minor tormento li¬ 
bera l’infermo dal travaglio. 

CXVI. La giornaliera fperienza cidimo- 
lira, che gl’infermi guariti per opera de’ ve¬ 
llicanti ebbero bifogno di replicarne l’applica¬ 
zione fino alla terza volta. Tra leolfiervazio- 
ni del $ig. Cotunnio una fola trovali, in cui 
fi vide guarito il paziente dopo il primo ve-, 
fcicante (a). Ma il noflro manua'e foccorfo 
toglie in un fubito anche le antiche fciatiche . 
Dunque per quella prima ragione, la Uttione è 
preferibile al vescicante . 

$. CXVII. Dalle itelfe noftre oflfervazìoni 
raccogliefi, che cinque infermi, che foggiac- 
quero al lungo travaglio de’ vefcicanti , non 
rifentirono alcun follievo: All’ incontro tutti 
e otto , che fi affoggettarono all’ operazione, 
recarono perfettamente guariti. Si è inoltre 
ofìfervato in pratica qualche volta , che dall* 
ufo del vefcicante alla tibia fi è tolto il do¬ 
lore del femore , ma non già quello della gam¬ 
ba . Quindi per dar efito al retto di fiero ba¬ 
gnante nel ramo tibiale, si è nell’ obbligo dì 
rinovare 1’ applicazione del vefcicante fui dor- 
fo del piede con infoffribil travaglio dell’ infer¬ 
mo (6) . Ma dalla Uttione tutti gnarifcono 

prontamente, e lenza Tettarvi alcun refiduodi 
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(a ) In Comment. §. Ili 
( b ) Coturni, in Comm. LV. 
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male. Dunque per quell’ altro motivo il Vefcl- 
tante dev’elfer pofpofto alla Uftione. 

<$. CXVIII. Di più la Uftione non folamen- 
te è preferibile al Vèfcicante per la celerità 
e certezza , con cui difcaccia la malattia > 
ma ben anche pel minoV tormento, che appor¬ 
ta àgi’ infermi. Il dolore, al dir di Boerave 
confifte nella diftràzione delle fibre nervofe 
che fi trovalo nel pericolo di romperli . Dun¬ 
que tanto più grande farà il dolore , e più in- 
terìfo, quanto maggiore farà il numero delle 
fibre polle in diftràzione , quanto più lungo 
farà il tempo, che s’impiega per liberarfì da 
quella morbofa fituazione , o con l’intiera loro 
rottura , o col ricupero della loro naturale 
politura . Ma le piaghe de’ vefcicanti ficcome 
tengono in diftràzione mólti , e numero fi nervi 
cutanei, così debbono eccitare una viva lenfa- 
zione di dolore non pure nel tempo della fu a 
prima azione ■> e di cialcuna medicatura , ina 
ben anche ad ogni leggier movimento . Dunque 
per un mefe, e più, che l’ulcere del vesci¬ 
cante confervafi aperto , coftituilce 1* infer¬ 
mo in uno fiato quali continuo di) dolore, la 
Uftione all’incontro non apportando, che una 
momentanea diftràzione , che prefto finifce coll’ 
intiera foluzione di poche fibre nervofe , l’idea 
del dolore farà pur momentanea, e paleggie¬ 
rà. Di fatto gl’ infermi , appena terminata 
1’ operazione , polfono camminare francamente, 
e lenza incomodo ; qual vantaggio non fi fpe- 
rimenta nella piaga del vefcicante , che li obbli¬ 
ga ordinariamente a guardare il letto con forn¬ 
irlo loro difcapito. Cap. i. Art. xnr. 

& CXIX. 
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$. 'tXIX. Il velcicante iiioltre non può ado- 
pe ràffi ad ogni foggetto, nè a corpi di caftì- 
vo temperamento , in cui quella razza di pia¬ 
ghe facilmente fi cancrenano. $. lxxxi. Non 
può dirfi però lo fleffio della Uflione, la qua¬ 
le può farli ad ogni genere di perfone, lenza 
tema di alcun finiflro accidente . Ed io per vie¬ 
meglio renderla ficura anche in mano de’ me¬ 
no efperti delle cofe anatomiche, hodifegna- 
to un picciolo iftrumento , il quale ferve a te¬ 
ner difefi , e frollati i tendini eftenfori dal? 
■azione del fuoco. La perdita di qu alche difrre- 
ta dofe di fangue, che fuol futcedere all’ ope¬ 
razione pel taglio de’piccioli rami della vena 
fcia , deve defiderarfi , anzi che no. SI è co¬ 
llantemente oflervato, che la guarigione rìe- 
fre più follecita in coloro, cui la Uflione fu 
•cruenta, come agl’infermi delle offervazionì 
I. II. IV. e VI., che agli altri , i quali non 

? >erdono alcuna goccia di fangue , come quel- 
i delle offervazionì III. e V. , che non rivi¬ 


dero perfettamente fani, che nel corlò di quìn¬ 
dici giorni dopo 1 ’ operazione . Se dunque ìl 
folo noflro metodo di bruciare ha F efficacia 
dì guarire gl’ infermi con foilecìtudine , ficu- 
tezza, e minor tormento , chi farà quel Me¬ 
dico così indifcreto, o quell’ infermo cotanto 
'pufdlanime, che non vorrà coraggiofamente 
fpevimentame il valore/ 
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ARTICOLO III. 

Metodo di fare la Vjìione nella Sciatica 

nervofa tibiale,., 

§. CXX- y'vlmoflrato pertanto, che il fuo- 

\_y co fia il rimedio da preferirli 
ad ogni altro nella cura della Sciatica nervo- 
fa tibiale , è d’ uopo Uabilire un metodo , con 
Cui polfa adoperarfi con profittoIo non cre¬ 
do, che taluno vi fia, il quale appena vedefi 
afìfalito dal dolore nel femore co’ caratteri di 
quella Ipecie di Sciatica , vog’ia immediata¬ 
mente ricorrere all’operazione . I medelìmi 
infermi ripugnano di foggettarlì con la Ipe- 
ranza di guarire da un giorno all altro, mer¬ 
cè l’opera di più miti lòccorlì. Prima adun¬ 
que di ogni aitra cofa ne le perfone pletori¬ 
che , e nella vio enza del dolore converrà le¬ 
var fangue all' infermo , ed anche replicate 
volte , ed in divede fituazioni , giulta il re¬ 
golamento altrove accennato. 

§. CXXI. Quando le prime fcrade fcorgef- 
fero ingombrate d’ impurità , fembrami ne- 
celfario ricorrere al vomito , o ad un purgan¬ 
te proporzionato al temperamento , all età , ed 
alla fìagione . Io a tutti altri folutivi foglio 
preferire replicate doli di falfa purgante uni¬ 
ta a pochi granelli di mercurio dolce , e fpe- 
cialmente per coloro, che o fono lucci pieni, 
o tendono gli umori infetti di veleno fifillit- 
tico ."*1 clifteri dolci , che fanno le veci di 
bagni interni, le ftropicciature leggiere , un 
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moderato eferciziò a piedi , ed un ragionevo¬ 
le regolamento di vitto fono tutti i mezzi 
da metterli in pratica nel primo; periodo del¬ 
la malattia. 

§. CXXIL Ma Te ad onta di quelli , ed al¬ 
tri foccorfi il dolore non cedelfe, che anzi li 
rendelfe vieppiù gagliardo, ed ollinato , e li 
propagale fino al dorfo del piede, allora len¬ 
za perdita di tempo , è neceffario ricorrere 
alla Ullione. Ma fé avvenire , che il fiero 
agrimoniofo feguitaflfe a llagnare nel tronco 
del nervo fciatico , e non per anche fi folTe 
fparfo ne’rami furale, o tibiale, converrà in 
quello calo prima di ricorrere af fuoco, attac-. 
rare il vefcicante lòtto-1’ellerno-dèi ginocchio: 

; quello o per evacuare dalla piaga la mate¬ 
ria peccante, o per determinarla alla propa¬ 
gazione tibiale, per indi poter venire con fi¬ 
erezza alla noftra operazione. A quella pe- 
■ò io foglio premettere la fregagioni fecondo 
a direzione del nervo , cioè dall’ articolazio- 
te del femore fino al piede. Servono quelle 
i dar moto all’umore (lagnante e determinar- 
o nel punto dell’ apertura. Per le llelfe ra¬ 
gioni ftimo necelfario far precedere all’opera¬ 
zione un difcreto palleggio, quando può far- 
i ; Ma fe la ferocia del dolore non permet- 
elfe tal cammino , balleranno le fole frega- 
;ioni. 

$. CXXIII. Difpoflo così 1 ’ infermo , fi vie¬ 
te alla Ullione , di cui eccone il manuale : 
i fà federe il paziente o nella fponda del 
2tto, o in una fedia, facendo poggiare il pie- 
e infermo a perpendicolo lu di un piano « 

G Sa- 
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Sarebbe meglio -, le egli fteffe in piedi nell' 
atto dell’ operazione , affinchè la fcoffia , che 
riceve il nervo del piede verlo il femore -, 
ed il movimento del fero da fopra in giù 
non venilfe ritardato dall’ angolo , che forma 
la piegatura del gì noe'hio in co'oro , che 
Hanno a federe. Non tutti però fono nel ca¬ 
lò di poter foffrire l’operazione in quella pofi- 
tura . Ma in ognuna di quelle fituazioni con¬ 
viene in primo luogo difegnare con l’inchio- 
ftro il punto , fu cui deve cadere la Ullione * 
Cade quella tra i due tendini eftenfori dell’ 
ultimo , e penultimo dito del piede , comin¬ 
ciando tre linee fopra la divifione delle fud- 
dette due dita, e tira fu per un pollice atra- 
verfo tra i due tendini. Defcritta dunque ili 
detto luogo una linea, fi prenda l’ì{frumento 
defenfivo perforato (a), e vi fi adatti iopra 
con una mano ; indi con 1’ altra mano , do¬ 
po aver fatta fermare la gamba da un mini¬ 
li ro , fi dà di piglio alla faettina infocata (6) 
ed introdottala nel foro dell’ illrumento defen¬ 
fivo , fi profonda per tutta la fua altezza, la 
quale corrifponde a quella de’comuni tegu¬ 
menti , e del’a cellulare interolfea. Fatta la 
Ullione, fi raccomanda all.'infermo di paleg¬ 
giare per un auarto di ora in circa lenza me¬ 
dicare la ferita, ancorchédefle iangue in qual¬ 
che copia. 

§. CXXIV. Dopo un di fere o movimento , 

fi medica la ferita o o’ t ì alciutti , le farà 

cruenta, o con la foglia di lattuca con l’un- 

guen- 



(a) Fig. II. 


(b) Fig. III. 
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guento rofato, fé non darà fangue : e così do¬ 
vrà profeguirfi la medicatura fino alla perfet¬ 
ta cicatrizazione della piaga. Si faccia poi un 1 
adattata falciatura, la quale non polla impe¬ 
dire all’ infermo di caulinare con la pianella . 
E pollò aìficurare , che niun dolore apparta 
tal ferita > coficchè i pazienti francamente vi 
camminano, lenza che vi accada alcunacofadi 

fipiftro. Quello movimento fembrami di forn¬ 
irla importanza per la fóllecita, e felice riu- 
fcita della cura ; giacche 1’ azione de’ mufcoli 
lui nervo affetto in atto del moto , e la fitua 
zione perpendicolare del membro pur troppo 
favoriscono la determinazione, e l’ufcita del 

fiero viziofo dall’apertura. 

§. CXXV. Ma donde nafce, che gl’ infermi 
rifentono un follievo immediato dopo l’opera¬ 
zione? Non deriva a mio penfare , perche il 
maggior dolore nafconda il minore ; ma piut- 
tofto , perchè parte di quell’ Umore morbofo 
ftagnante nel ramo tibiale elfendo evacuato per 
via della ferita, fi fa fpazio a quell’ altro, fie¬ 
ro, che occupa, e dillende il cordone Sciati¬ 
co . Sicché quell’ Umore per legge della gra¬ 
vità , e del moto eccitato nel nervo dall'azio¬ 
ne del fuoco deve abbandonare la parte fupe- 
riore del nervo e fcendere nel ramo. Quindi 
minorata la quantità del fiero glutinofo della 
vaginale del tronco , cefla la diffrazione di 
quelle membrane, e per confeguenza anche il 
dolore (a). E perchè quando fi apre qualche 

ramo 

“ * " ---■ — ■■ ^ — . . 1 * ' '■ ■ " ■> ■■ ■ ^ 

(ì) Il lanu Signor Cotunnio penfardo, &he 

il ramo tibiale potefie qualche volta non incori¬ 
ci * imi' 
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fariió delta vena l'eia, s’induce inanizione al¬ 
la vena crurale , ed anche a quelle picciole 
propagazioni, che vanno aperderfi nel'e mem¬ 
brane del nervo fciatico ne fiegue perciò , 
Che la vaginale deve rallentarli, e per confe- 
guenza rendere più fpedita , e follecita ladi- 
iceia.de 5 fiero morbofo dal tronco fciatico al 

ramo tibiale. 

articolo IV. 

» / 

Cura falla Sciatica nervofa [tirali* 

§. CXXV1. Ci è detto al $. X., che la Scia¬ 
li 



_ tica furale è quella , in cui 
fiero vizioiò fi diffonde dal cordone feia* 


tico 


trarfi col noftro Metodo, propone la recisone, 
non (eèondo la lunghezza, e direzione de’tendini, 
tna piuttO'to a teaverfo; Uirigendnm eft autem tn- 
Itrumemum ( die’ egli ) , fi in ilio angulo refeinden - 
dus aervus e/i , non feetndnm dìreBtonem digiforum ^ 

fed pccius tran (ver sì : §• LVI. 

Io però, che ho la pratica di quella operazio- 
ne, trovo più (icuro> e più utile tarla feccia.) U 
lunghezza delle dica, che a travétto. Primo per¬ 
chè la Uftione trafverfale non può farli, lenza le¬ 
dere i tendini efteriforj, e molto più, quando 1 
operazione deve efeguirli da chi è poco ve ” at0 
nella Notomia pratica. Secondo perche la Unio¬ 
ne trafverfale, riufeendo troppo fuperhciale , la 
ferita prettamente fi chiude, e non produce 1 intie¬ 
ro ripurgo del nervo ; lo che fi ottiene con la 
lunga apertura della piaga. Terzo finalmente col 
recidere a travèrfo l’angolo di quel nervo non fi ha 
il vantaggio di aprire il ramo della vena feia » eie 
tanto confetifee alla pronta e follecita guarigione. 
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tlco al nervo póoliteo interno. Là notornia c 
infegna, che quello nervo fi accoda a’comu¬ 
ni tegumenti (blamente dietro al poplite , e 
propriamente dapprelfo 1’ eftremità carnofe del 
picco! bicipite, e del feminervofo . Quindi è ,• 
che T apertura di quello nervo, potrebbe to¬ 
gliere il male con la ft.efla prontezza , con 
cui fi difcaccia la Sciatica tibiale . Ma tale 
apertura è imponibile a poterli efeguire ; poi¬ 
ché oltre il pericolo di aprire i grolfi vali 
faguigni s che vi fono d’ accanto , non può re¬ 
ciderli tal ner<jf>, lenza indurre un danno ir¬ 
reparabile a tutti que’mufcoli, che da elfo ri¬ 
cevono il !or movimento . E perciò il Signor 
Cotunnio raccomanda 1’ apertura di un caute¬ 
rio dietro al poplite , immediatamente fopra 
del nervo : nulla curandofi dell’ applicazioner 
del vescicante , come quello , che in diltanza 
applicato, niente può apportare di vantaggio. 

$. CXXV1I. Di quello piezzo mi fon’ io fer- 
vito in un' infermo, eh’è* (lato 1’ unico, e fo¬ 
to , che finora mi è riulcito olfervare berfa- 
gliato dalla Sciatica fura'e. Ho trovato , che 
il rimedio fembra ottimo , ed efficace in aflrat- 
to ; ma in pratica non folo fi fperimenta egli 
dolorofo ad ogni picciolo muovimento , ma 
ben anche a ragione della concava fituazione 
del poplite rielce difficile a poterfi confervare 
aperto per tutto il tempo, che occorre perii 

perfetto riftabilimento . Il moto del ginocchio 
e 1 azione de’mufcoli diacciando il g’obet- 
to che dovrebbe confervare aperta la piaga 
quella prettamente fi cicatrizza . Sicché a III 
berare perfettamente il mio infermo fui ne- 

G 3 ceffi- 
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céffitato a tirare a cicatrice il rottorio pri¬ 
ma di quindici giorni , e di aprire nel mede- 
lìmo fìto un fetone, ed egli con quello mez- 
zo, che pel corfo di due meli (offrì con poco 
incomodo, reltò intieramente guarito. 

§. CXXVI1I. Da quella offervazione fi può 
dedurre , che il fetone dovrebbe preferirli ai 
cauterio in quella fpecie di Sciatica , perchè 
il primo è meno dolorofo , e incomodo , e più 
profittevole del lècondo . E’ meno incomodo , 
perchè, a confervare aperta la piaga del feto¬ 
ne non vi è biiogno di ftringere foverchiamen¬ 
te la fafcia, di far ufo di più. compreffivi per 
riempire la concavità del poplite , e fare , che 
fiffo rimanga il corpo eftraneo nell’, ulcere , 
come fembrami neceffario pel rottorio . Una 
(empiice fafcia ritentiva ballerà a confervare 
la medicatura Culla piaga , la quale e eoftret- 
ta a Ilare aperta per quanto fi vuole dal folo 
laccio . E’ inoltre più vantaggio fio, perchè fic- 
come la piaga del fetone equivale a più cau¬ 
teri , così più pronto debb edere lo (carico 
del fiero viziato , e perciò più follecita la 

cura . 

$. CXXIX. Il Manuale di quella operazione 
non è difficile, ed eccone la deferitone . Si 
fegni coll’ inchioflro il punto affinchè cada fui 
nervo furale. Il Miniliro poi prenda con una 
mano lateralmente al poplite i comuni tegu¬ 
menti, è lo lleffo faccia nell’altro lato il pró- 
feffore con la finillra fua mano : lo^ che rie- 
fee facile , fe il ginocchio fi metterà in fito , 
che formi un’ angolo ottufo » Finalmente con 
la delira mano il Chirurgo attraverfi gl’ inte¬ 
sa- 
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gument'i follevatl coll’ago , vi laici il cordo¬ 
ne, e l’operazione fi termina in un batter di 
ciglia. Si medica poi alia foggia de’cauteri, 
coll’avvertenza di iìtuare il capo fuperiore del 
laccio verfo la coieria , e 1 ’ altro eftremo ver¬ 
fo la fura. Cosi l’infermo non fentirà dolore 

nel moto, nè gl'integumenti refieranno recifi. 

E lafciandofi aperta quella piaga finché fi fil¬ 
merà neceffario per l’intiera evacuazione del 
fiero guafto , il paziente ne riporterà il bra¬ 
mato profitto . 

$. CXXX. Ma prima di ricorere al fetone, 
non farebbe miglior condotta fperimentare la 
noftra operazione r Non è forfè un tentativo 
innocente ? Non vi dà coraggio di rinnovarne 
lo fperimento l’infermo della fettima offerva- 
zione ? Nè mi pare molto difficile ad intenderli 
come in quella fpecie di Sciatica polla pur an¬ 
che conferire la Ufiione. E per reftarne capa¬ 
citato ballerà fcorrere coll’ occhio le infinite 
diramazioni de’nervi plantari, eh® fi unifeo- 
no , e confondono tra le due ultime dita co’ 
rami de’nervi tibiali nel punto medefimo , in 
cui cade l’operazione. Ma quando tal profitto 
non fi volefife dedurre dall’apertura de’ nervi 
plantari, che fono rami, e propagini del ner¬ 
vo furale , potrebbefi fperare , che anche dal¬ 
la fola recifione del nervo tibiale fe ne ripor¬ 
tane il lòllievo. Non può forle accadere, che 
la forza dello ftimolo, e della feoffia indotta 
nel nervo fciatico , faccia sboccare il fiero vi¬ 
ziato , dhe riftagna nel gran cordone fciati¬ 
co , verlò il ramo tibiale, e 1 ’ altra porzione , 
che affligge il nervo furale fia poi refpinta nel 
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medefimo ramò tibiale dall’ azione de’ mufcol/ 
gemelli ? Sembrami, che quella lufmga non Ila 
lenza fondamento . 



ARTICOLO V. 

i Cura della Sciatica nervo fa compofta .. 

I . ■*« A l ' ' ' • . . ’ * . è 

4 * ^ i # 

§. GXXXI.f^Uando avviene , che il fiertf 

raccolto nella membrana va¬ 
ginale del gran'nervo fciatico per la foverchia 
copia fi fparge nel ramo furale , e tibiale nei 
tempo Hello, formali allora la Sciatica compo¬ 
fta. A guarire quella fpecie di malattia ogn’un 
vede* che ricercali T evacuazione dell’ umore 
viziofo dell’uno, e l’altro ràmo . E ad otte¬ 
ner tutto quello fi convengono due operazio¬ 
ni , cioè il fetone , e la Uftione. Il primo fer¬ 
ve a liberare il ràmo furale , 1’ altra per to¬ 
gliere la morbola replezione nel nervo tibiale. 

$. CXXXIL Io però, febbene non mi fia 
per anche incontrato ad olfervare, eda guari¬ 
re quella fpecie di Sciatica, pure fono nella 
quali certezza, che potrà ballare la femplice 
noftra operazione de fuoco. Il fortunato ri- 
ftabilimento dell’infermo defcritto rìella letti- 
ma oftervazione vieppiù mi conferma in que¬ 
lla fperanza . Se di fatto fi confiderà liberato 
il cordone fciatico , e il ramo tibiale dalla 
materia, che l’infefta, la vaginale del nervo 
furale non riceve ulterior prelfione dal fiero 
pofleriore del tronco fciatico , nè viene violen¬ 
tato a vieppiù diffonderli, e dilatarli. Quindi 

agevol riefce, che mercè 1’ azione de’ mufcoli 

ga- 
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gaftroilemj, è dello ftropicei amento da fotto 
in fopra, giuda la direzione di quello nervo , 
polla elfer refpinto 1' umor viziato nel ramo 
tibiale , e procacciarli 1’ ufcita per la piaga 
della Uftlone. E fe polliamo lufingarci , che 
nella Sciàtica furale ridirà profittevole il fuoco, 
con più fondamento polfiamo fperarlo nella com¬ 
porta , in cui il ramo tibiale trovarti già dila¬ 
tato , ed aperto. Ma fe a difpettodelle noftre 
fperanze il dolore del nervo popliteo feguitaf- 
fe ad affliggere l’infermo , è d’uopo fenza per¬ 
dita di tempo, ricorrere al fetone. 

ARTICOLO VI. 

Cura della Sciatica nervofa anteriore . 

$. CXXXIII./^VUefta fpecie di Sciatica , tut- 

tochè lia difficile ad acca- 
dère pef le ragioni altrove 
apportate, pure qualche volta fi olferva . La 
Sciatica nervofa anteriore non difìerilce dalle 
altre finora deferitte, che per ragione dì luo¬ 
go , mentre lo fteflò fierofo riftagno , che pro¬ 
duce le altre fpecie di Sciatica, formandoli nel¬ 
la vagina del nervo Crurale, genera la Sciati¬ 
ca anteriore. Dunque anche in quefta l’indica¬ 
zione dev’elfer diretta a promuovere il riaf- 
forbimento , o 1’ evacuazione della materia , 
che produce . S’impiegano per il primo feopo 
le emiffioni di Sangue , qualche difereto pur¬ 
gante, le ftropicciature , le ventofe , i clirte- 
ri &c. Ma quando il fiero con quelli ajuti non 
rientra nella rtrada della circolazione , o per 

ricu- 
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ricuperare la natura de notòri umori inquilini l. 
S> per ufcire da qualche naturale emuntorio ; 
allora convien ricorrere, a fentitnento del mio 
dotto Sig. Coturmio , all’ apertura di- un Cau¬ 
terio ne! dìfatto del ginocchio alla parte in¬ 
terna, e propriamente tra’l-fartorio, e il va¬ 
ilo interno. 

$. CXXXIV. Non v* ha dubbio, che il fon- 
ticolo fia il rimedio più valevole per alforbi- 
re , ed attrarre più dappreflò la materia, che 
affligge il nervo- crurale . -Ma- quello profitto 
non lempre fi ottiene , ed ottenendoli, vi vo- 
glión più meli. L’ altra difficoltà , che Icorgo 
nella pratica di quello rimedio , fi è , che fe 
fi evacua da quell’ ulcere quella porzione di 
fiero, che occupa il tronco del nervo , è dif¬ 
ficile fperare- 1’ ufeita di quell’ altra porzione , 
che trovali {parla nelle diramazioni fituate a! 
di l'otto del rottorio. Non fi è veduta accade¬ 
re la flefla difgrazia in coloro che furon cu¬ 
rati della Sciatica tibiale per opera del velci- 
cante al capo della fibola? Non fi trovaron efT» 
nel bifogno di aprire un’ altra piaga fui dorlo 
del piede ) 

§. CX,XXV. Per togliere adunque con più 
folledtudine, e fìcurezza quello male , fem- 
brami ragionevole, che anche qui pofTa prati¬ 
carli la noflra operazione. La notomia c’ in¬ 
fogna , che il nervo crurale, dopo aver precon¬ 
io il femore, e là gamba termina finalmente 
ramificandoli fopra la parte fuperiore interna 
del piede , ove uno de’più anteriori de’ Tuoi 
rami lituato tra il pollice, e il lecondo dito, 

è come incollato con la vena fafena. Elfendo 

\* così. 
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così, chi può dubitare, che aprendoci quella 

ramificazione, non debba feguirne il medefi- 
mo effetto vantaggiofo , che nella Sciatica ti¬ 
biale > Io dunque , capitandomi occafione di 
dover medicare quella fpecie di Sciatica, non 
efìterò punto a ricorrere al fuoco . E molto più 
deve fperarfi ottima la riufcita , quando la dira¬ 
mazione del dolore fino al dorfò del piede farà 
conofcere , che il latice morbofo fi trova già 
j'parfo per quella propagine nervofa, che do¬ 
vrà foffrire la Uftione. E quantunque la Scia¬ 
tica nervofa tibiale fi offervi con molta fre¬ 
quenza, fpecìalmente in quella Città, per la 
lua particolare fituazione ( a ) j pure non anco- 

C a ) La Città di Ortuna, che fu un tempo Me¬ 
tropoli de’ Proti cani , è antichiflìma , perche ere- 
deli fondata d.i’Frigj nelle varie migrazioni , che 
fecero in Italia, dopo V eccidio di Troja > da una 
Colonia de’ (preci, che fi prefero il piacere di edi¬ 
ficarla con ondine, e iìmetria, onde derivò il no¬ 
me flpcrrcv , o come altri da un Capitano de 
Corfari. Ella ò, limata fui piano di un amena col¬ 
lina dapprello le fponde del Mare Adriatico trailo 
foci , e in difugùale diftanza del fiume Aterno, o 
Pdfcara > e del fiume Sangro. Secondo la divisone 
fatta dell’Italia da Augnilo, e fi ravvifa nelle an¬ 
tiche carte, ed in Plinio Lib. 3. cap. 3- , trovai 
collocata nella quarta regione. Secondo il calcolo 
pili efatto di Sanfon, ella è fotto il grado 3 > ,rr J u 
mici 75*. incirca di longitudine, e fotto il grado 
41. , e minuti if. incirca di latitudine Boreale . 
Perciò la fu a diftanza dal Polo è di gradi 47. 
minuti 35*., e cade nel fettimo clima : onde il 
Sole fi trattiene fui di lei Orizzonte nel giorno piu 
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ra pofio incontrarmi a vedere la Sciatica an¬ 
teriore. Ma iti qualunque tempo mi abbatte¬ 
rò con quello male, tenterò la mia operazio¬ 
ne con la ferma fperanza di apportare a’ pa¬ 
zienti il foipitato follievo. 

$. CXXXVi. 



lungo oltre a ir. Ore. Ralletflbra poi un’imperfet¬ 
ta Peninola, perchè bagnata all 1 Ed, al Nord, e in 
parte alPOveR. E ficcome l’Italia lì Rende quali 
per linea diagonale da Maellro a Sirocco, così da 
quel la o ,l o fìa dalla parte di dietro dello Ri¬ 
vale è rivolta quali intieramente a Greco, parteci¬ 
pando dell’Oriente, e del Settentrione. Per la 
ragione medefìma Órtona fedendo fu tal CoRa, 
ftà di profpetto a Nord ER , o piutt^Ro a ER-Nord. 
Il di lei Orizonte è^vaRiflimo anche dalla pare 
di Terra a Sud OveR , Rando piuttoRo in alto ^ e 
diUante degli Apennini nella maggior vicinanza 
da circa 18. miglia. Ella in confeguenza tfuovalì 
efpoRa a tutti i Venti v che rendono temperato 
il Clima, e pura l’atmosfera. Ciò non oRante i 
Venti, da’quali è più dominata, fono lo Scirocco 
( Notapetitiotes ), qhe imbocca a dirittura nel di lei 
Molo, Ventò periodico nell 1 Adriatico , fpecialmen- 
te in tempo di Eftatè j il Levante ( Apotiotes, o 
Subfolenus), ed il Greco ( Borapetiotes ). Quindi 
non deve recar meraviglia , fe pel dominio di tai 
Venti umidi , fortendo gli Abitatori una debole 
tenitura ne’folidi, e trovandoli frequentemente dì- 
Rurbati nella Santonina trafpirazione, fi veggono 
puranche fpeRo foggetti a quella folla di mali, che 
fono prodotti da ridondanza, ed agrimonia di Sie¬ 
ro, e per confeguenza alla Sciatica. E da ciò pu¬ 
re deve nafeere la frequenza delle oRinate Ipocon¬ 
drie, e delle Rravaganti iRerie anche negli Uomi¬ 
ni Contadini, e nelle Donne Villane, ed una cer¬ 
ta 
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§. CXXXVI. Ufcirei dal mio proporti argo¬ 
mento , fé volerti a lungo difcorrere del come 
fi produca, e come debhafi curare la tabe Scia¬ 
tica , e la Sciatica periodica . Gioverà iolamen- 
te accennare, che con le fregagioni , con le 
docciature , co’ bagni per immerfione &c. fi 
ripara, fe pur fia poflìbile, al primo fconcer- 
to ed al fecondo , coll’ ufo della corteccia pe¬ 
ruviana unita all’oppio. Quel, eh’è degno di 
avvilo, fi è, che que'Soggetti , i quali ten¬ 
gono celati nel loro l'angue certi dati veleni 
come il gallico, lo fcrofolofo , 1’erpitico &c. 
fono nel bifogno di far ufo di qualche rime¬ 
dio , che la fperienza ha dimourato efficace a 
domarne la virulenza . Con quella diligenza fi 
tien lontano ogni fofpetto di recidiva . l’orto 
però articurare , che niuno de’ miei infermi gua¬ 
riti dada Sciatica per opera della Ullione fia 
ricaduto ne! male. 

§. CXXXVII. Al finefembrami, fe mal non 
mi appongo, d’effe re già ala fine del mio 
propolto dilegno . Mi pare di aver dimoi!rato, 
per quanto la debolezza del mio talento com¬ 
porta , che ogni rimedio finora adoperato per 
guarire la Sciatica nervofa fia d’ incerta riuf- 

cita, 

ta ferietà, e compoftezza virile ne’ Giovinetti più 
teneri. Quelle rifleflìoni unite a certe altre j che 
non comporta la brevità di una picciola nota, fo¬ 
no di fomraa importanza per chi delìdera efercita- 
re co* veri principj dell’Arte, e con profitto dell’ 
Umanità, 1 * opera medica ne’ particolari Paefi . Leg¬ 
ga fi il rifp-ttabile Vecchio di Coo nel Libro de 

jiqttis) ó» Locif. 
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cita, e qualche volta dannofo Cap. I. Si è ve¬ 
ti ut oì > che gli fteflì vellicanti lodati cotanto 
da buoni pratici rielcono il più delle volte fal¬ 
laci Àrt. XIII. Si è pollo in chiaro finalmen¬ 
te, che la fola Ùltione fia un rimedio pron¬ 
to, e ficuro ad abbattere un male così tor- 
mentofo. Cap. II. Dunque reità folo , che i 
più dotti nell’Arte ne rinnovili le pruove * 
affinchè trovandoli il mio metodo di quello Itel- 
fo valore da me fperimentato, pofifan effi irt- 
coraggire ognuno a praticarlo , e far sì che il 
vantaggio del nuovo ritrovato polla rifentirfi 
da tutti que’milèri, che trovanfi fopraffatti da, 
un’affezione quanto più crudele, e dolorofà * 
altrettanto oftinata, e rubella. 

( Upvrv^vs&v'Vft'V ) 
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SPXEGAZIOZE 

DELLE FIGURE, 

• : d 1* tfSlt i ' . i 1 ^ ÌL . > 

F igura I. Rapprefenta il piede defilo di urt 
Uomo nella fua groffezza naturale. a b 
quello fpazio, in cui il ramo del nèrvo tibia¬ 
le forma l’angolo; e dove apparifee 1’ opera¬ 
zione già efeguita tra ì due tendini efìenlò- 
ri delle ultime dita nella lunghezza ab. La 
Ultione nella Sciatici nervofa anteriore , deve 
farfi nello fpazio, che fi frammezza ai tendi 
ni eftenfori del pollice, e fecondo dito deh pie¬ 
de ; e propriamente , dove vanno a ramificarli i 
nervi femorali con le picciole diramazioni della 
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vetta fufelia c. d. rapprefentano la Uftione già 
fatta nel fito defcritto. > 

Fig. II. Ci mette in veduta lo ftromento > 
che ferve a difendere i tendini ‘dall' azione 
del fuoco a il Manicuo, B. C. la parte convef- 
fa, che deve pofare tra l’uno e 1’ altro ten- 
dine, D. E. la parte concava, e perforata, che 
rimane efpofta alla Saettina infocata. 

Fig. III. Rapprefenta la Saettina , con cui 
deve farfi la Uftione A il manico B. la paiv 
te: che deve abbronzirli, e introduce per tutta 
la fua alcezza nel forò D E dello ftromento 
difenftvo della II. fig. 

Fig. IV. Rapprefenta in piccolo 1 ‘ intiera 
gamba finiftra con mia porzione del femo¬ 
re, guardata alla parte deretana» A il fico in 
cui corrifponde il nervo furale, ove fi convie¬ 
ne aprire o il Cauterio , a fentìmento del Si. 
gnor Cotunnio, o il Setone, fecondo il mio 
parere , nella Sciatica Surale ; B. C. i tre fiti , 
in cui il Signor Cotunnio raccomanda 1 ’appli¬ 
cazione de’vefcicanti nella Sciatica Nervofa 
tibiale. — • • ’ i 
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